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Ecc. ra0 e Rev.®» Signore. 


.Avendo io conceputo il pcnsiere di de- 
dicare a V. E. Rcv. 1 * 1 V Operetta , intito- 
lata la Gioventù Cattolica , da me compo- 
sta , pa sverni da principio , non potersi da 
me i l a ! ct n modo fuggire la taccia di pre- 
suntuoso , e d’ ere to : e questo perchè fra 
me , e I’ 0[:ere«..n mia , ed il merito singo- 
lare di V. E. Re /.^alcuna convenevolez- 
za di proporzione io riconoscere non sa- 
peva. Un semplice e privato Uomo , qual 
io mi sono , sfcm ? .to di talenti , e di elo- 
quenza , co no ha egli a comparire senza 
rossore con un’ <v- : cita divota alla mano, 
dinanzi a V. E. Rev. ma , a cui ognuno offre 
tributi ed ossequj? Ma rivolgendomi io poi 
a queile ottimi Doti, le quali adornano 1 a- 
nimo nobile di V. E. Rev. raa , trovai CO**, 
me potergiustauaentc deporre il mio timo- 
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re, e prender eorj^g^o , e proseguir l’ in- 
trapresa. Una delle più risplendenti prero- 
gativa del sublime animo suo è la clemen- 
za ; conia quale egli riceve con serena fron- 
te , e con umanità senza pari , ogni suppli- 
cante, che davanti a V. £, Rev. ma umil- 
mente si presenta. Che poi l’Operetta trat- 
ti di ciò che riguarda l’ Istruzione della Gio- 
ventù Cattolica, ciò mi rende più animoso 
a presentarla a V. £. Rev. ma , perchè la 
Provvidenza Divina l’ha collocato giusta- 
mente nell’ alto grado di Presidente della 
Pubblica Istruzione, ove la gioventù ne ri- 
trae quotidianamente de’ più segnalati be- 
iréficj. Pieno adunque di fiducia, presento 
a V. £. Rev. ma la sudetta Operetta , sup- 
pacandola di accettarla col suo umanissi- 
mo aggradimento, e di onorarla con un suo 
sguardo , almen passaggiéro , come spera * 
dal magnanimo suo cuore chi con profon- 
dissimo ossequio si dichiara. 

' Di V. E. Rev. ma 

/Umilisi. Osscquiosiss. ed Obbligati ss. Serv. 

• ;• Raffaele Caxàweo. • 
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PARTE P R I MA 

PRATICHE DI OGHI GIORNO. 

CAPITOLO I. • 

DEL SONJO. 

* i • 

L , ' v' 

Austero e .grave Zenofce accusa e condan- 
na il sonno qual distruttore delle forze umane. 
Epicuro al contrario sostiene che I’ uomo al- 
lorché dorme non soffre alcun dolorò. 1 Ambe- 
due però non provano abbastanza ciò che di- 
cono. Per altro , siccome 1’ Eierno Feritore , 
il sommo Iddio , assogettò 1’ uomo a soffrir 
in questa valle di lagrime varie 1 vicende , se- 
condo E ordine de’ tempi , così tra Queste volle * 
che l’uomo una gran porzione ne impiegasse - 
alla fatica , l’altra al riposo ed al sonno \ que- 
st’ ultima però fu all’uomo di Dio concessa , 
per riaversi in certo modo dalla oppressione 
del travaglio di già passato , ed esser nel tem- 
po stesso compensato in parte col godere di un 
tenue riposo e non già oziare nella pigrizia , 
nel piacere , e nell' accidia. 

Ciò premesso , ognuno che a Dio ed alla no- 
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«tra Cattolica Religione vive altaccato , allor- 
quando dal sonno sarà destalo , frapporre non 
dovrà indugio alcuno per staccarsi dal suo let- 
to ; e se per avventura dalla pigrizia dominato 
egli sarà , la stessa è necessario che vinca , c 
di sì piccolo ostacolo trionfi fin dal cominciare 
del giorno. Fisso inoltre nel suo orecchio siagli 
sempre la voce di quell’ Angelo ; che ordinò a 
S. Pietro / surge velociter , Act. 12. 7. cioè 
alzati subito. Dapoichè ciò non praticando , in 
certo modo quasi spontaneamente code le sue 
mani ad una servii catena , e l’anima all’ac- 
cidia , fonte di tutt' i vizj f quale non lo la- 
scerà , se non impiega ogni sforzo per distrug- 
gerla. 

È fuor di ogni dubLio , che Iddio de?’ essere 
la prma cura ed il primo pensiero dell'uomo; 
Egli ricrea e consola 1 ’ anima a guisa d’ un ru- 
scello che passa ed inaflia la vicina sponda , or 
se questa la vita riceve per lo passaggio delle 
sue acque , qual vita poi riceverà l’ uomo da 
Dio, eh’ è fonte inesausto di ogni grazia ? 

Se dal cenno , o dalla volontà di un Prin- 
cipe veggonsi intenti ognora i cortigiani in ub- 
bidirlo, esponendo bene spesso la di loro vita ; 
1 ’ uomo nato per servire ed amare Iddio , ac- 
cidioso poi sarà per levarsi dal letto , quando 
il dovere lo chiama a più serie cure ? Resi ari- 
do egli a letto con gli occhi chiusi e gravali 
dal sonno , permette che il tempo scorra, trop- 
po prezioso, tenendosi egli occupato forse su di 
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aggetti vani o pericolosi per 1* anima sua ; 
costui non è reo innanzi a Dio cento volte piò 
del cortigiano verso il suo Principe ? 

Fu antico e solenne costume di alcuni ao» 
fichi popoli della terra di cantare alcune pre» 
ci , onde svegliare i loro Dei dal sonno della' 
notte ; immaginando che ciò praticando , quel- 
li rendevansi benefici verso di essi , affili di’ 
concedergli a larga mano le grazie che a quel- 
li essi cercavano. 

Tale usanza però deride Arnobio , allorché 
dice ; Obdormiscunt superi , remeari ut ad vi- 
gilai debeant. Quid dormitone! ìllae , quibus 
ut bene valeant , auspicabili salutatone man- 
dati ? Oculum Deus habet rebus nunquam 
creatis indormientem , nec auspicabili éxcita- 
tione indi ge.nl em ; ipse est qui e veterno ho- 
mines excitat , et quotidie solutos somno , ad 
diei cursum rite peragendum instruit , nisi 
stulte , et scelerate prohibeamus. Che vale a 
dire: Dormono i Dei , per far ritorno alle loro 
rispettive incombenze. Ma perchè dormono , for« 
se il sonno gli farà godere miglior salute ? e 
voi , o gentili , perciò gli salutate con inni di 
lieto augurio f Disingannatevi , o folti ; Iddio 
non dorme; Egli ha l’occhio sempre e vigile sa 
tutto il creato, nè ha bisogno di superstiziose 
pratiche : Egli è che desta l’ uomo dal suo 
sonno , ed ogni giorno lo dirigge nel corso di 
sua, vita , eccettochè questi follemente abusando 
di sifalti benefic] da Lui si allontana. 
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Se mai ciascun di voi , che il ciel non vo- 
glia , strascinato a forza menar dovreste il resto 
de’ vostri giorni in un’ oscura carcere e condan- 
nato a restar colà sempre nella stessa posizio- 
ne ; indugiereste forse, potendo, di fuggire e 
salvarvi da quel luogo di pene? ed intanto sdra- 
iato nel letto perchè tanto tempo si consuma e 
da quello non sorge chi dovrebbe occuparsi a 
più serie cure ? ciò reca al certo maggior ver- 
gogna , dapoichè la sola pigrizia trattiene cia- 
scun di voi in quèlla oziosa posizione. 

Chi dal Sonno lasciasi trasportare e vincere , 
è quasi negato naturalmente di applicarsi tarilo 
per se , che per gli altri. Or dunque qual fa- 
vorevole opinione potrà godere quel giovane , 
o quella giovanetta , se i suoi talenti valutati 
saranno di niun rilievo ? Grave est , dice S. Am- 
brogio , si te otiosum in stralis ,■ solis orientis 
radius invcrecundo pudore praevertat , et lux 
clara ferini oculos som nolento adhuc tepore 
depressos. È abbastanza funesto , dice il San- 
to Padre , se tu ozioso nel letto ti lasci pre- 
venire a tuo scorno da’ primi raggi del sole , e 
la chiara luce del giorno .penetra i tuoi' occhi 
oppi essi ancora da tiepido sonno. 

Se un uomo di già cassato dal numero de'vi- 
venti , la facoltà gli fosse accodata di ritorna- 
re fra noi , sarebbe egli forse pigro per uscire 
da quello avello , che lo ha tenuto per ben 
lungo tempo sepolto ? E voi , vili schiavi del 
sonno , accidiosi resterete ancora in quella po- 
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Azione quasi di murle , e non sorgerete perio- 
dare Iddio, vostro elenio benefattore , che di 

azie vi ricolma in tulli i momenti di vostra 
vita ? 

U orecchie non. chiudete alla voce del Sal- 
vatore, il quale con infiniti insinuanti modi 
a se vi chiama ; uno fra quali è quello di 
lasciar subito le piume , appena svegliato , e 
pensare seriamente alla vostra eterna salute ; 
di cui Egli sommamente e impegnato. Non è 
forse Gesù che indirizza a ciascuno di voi le 
seguenti parole: 4peri tnikt, soror mea' t ami- 
i a mea ? Cant. 5. 6 . a, Mi apri , o mia sorel- 
la , o mia diletta amica ? e. per obbligarci viep- 
più , Egli stesso vi soggiunge .* quia caput meuni 
plenum est rore , et aduni mei guttis nociium. 
'l utto il mio capo è bagnalo della rugiada , ed 
il berretto dell’ umido della notte. . ‘ 

Se finalmente al limitare della vostra so- 
glia capitasse uno straniero , e con urbani mo- 
di vi pregasse di sorgere dal letto ed aprirgli 
la porla ; voi certamente non indugiereste ua 
momento per farlo' entrare ; perchè poi lo stes- 
so non si usa col Salvatore , che vi ama sopra 
di ogni altra cosa , e continuamente vi dà de* 
sinceri attestati della sua divina mesericordia . 

11 Salvatore Gesù allorquando si benignerà 
di visitarvi , come lo sposo delle sacre canzoni 
farà su di voi copiosamente discendere la sua 
divina rugiada di grazie. Profittar adunque con- 
viene di sì interessali ti e salutevoli avvisi, sen*. 
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ea procrastinar la vostra risoluzione 5 dapoichè 
' quella salutevole rugiada che stilla grazie nel- 
1 ’ aurora , sparisce allorché il giorno è di già 
avvanzato. 

CAPITOLO II. 

Le prime occupazioni del giorno. 

È giusto che r uomo sia sempre grato e ri- 
conoscente verso Iddio , ed in modo speciale 
nelle prime ore del giorno. Consurge , dice Ge- 
remia , lauda in nocte , in principio vigilia- 
rum. Alzati , loda il tuo Dio nei silenzio del- 
la notte , e ne’ primi albori del giorno. Plinio 
il vecchio , parlando degli antichi cristiani , 
quali Trajano Imperatore teneva fra le catene , 
dice : Soliti sunt ante lucem convenire , car- 
menque Ckristo quasi Deo dicere. I cristiani 
hanno il costume di unirsi tutti prima che il 
sole si faccia vedere in oriente , e cantare 
degl’ inni in lode del Dio fatto uomo. 

E certo che non può darsi un tempo più 
opportuno , quanto nelle prime ore del giorno , 
per impetrare da Dio tutte le grazie , di cui 
noi abbiamo bisogno maggiore. Che sia così, 
osservate : Si legge nelle sacre pagini , che 
Lol fuggì prima dello spuntare del sole, illeso 
dalle tìamine vendicatrici di Sodoma , che im- 
brattò la sua regia di nefando delitto. Egual- 
mente Isacco assistito dall’Angelo evitò la mor« 
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Tv già preparatagli dal padre. Parimente agli 
Ebrei : iddio diè la sua legge prima che spun- 
tasse il giorno. Che pù? Davidde vinse Golia 
appena fatto giorno , p°r la quale vittoria , egli 
• n tal guisa si esprime con Dio: Ripidi sumus 
mane misericordia tua, Ps. 8g. Verso le prime 
ore del giorno , o mio D o , hai su di me 
prodigata la tua divina misericordia. 

Per ottenere adunque le celestiali benedizioni, 
fa d’ uopo di rivolgere a D o il primo nostro 
pensiero , appena che scremo noi ave l.'a'i , nè 
permetter dobbiamo alla uoslra immaginazione fis- 
sarci sopra oggetti foli, che ci allontanano affat- 
to da Dio. E cerio che 1’ uomo appena sveglia- 
to dal sonno , il di lui cervello può in certo 
modo assomigliarsi ad una piccola tavolozza di 
pittore , in cui riiun colore si ravvisa in que- 
la dipinto , ma qualunque linea vi si imprime- 
rà , il colore certamente ci resta attaccato. 1 Il 
nostro Angelo custode è continuamente Ha dal 
nostro nascere impegnato a prestarci colla sua 
assistenza tutti i mezzi , alila di condurci nella 
via della rettitudine , e dirigerci nel sentiero , 
che guida alla vera cattolica virtù per tutto 
il restante de’ nostri giorni; l’Angelo delle te- 
nebre al contrario , machina affln di farci per- 
dere , figurando nella nostra immaginazione og- 
getti vani c inutili , con colori det tutto efi- 
meri , quali in sostanza spirano odore d 1 Infer- 
no. Ciò posto , per chi mai saremo noi per de- 
ciderci f trionfi pure,* per nostro spiritual vau- 


Digitized by Google 



la 

Saggio , nel nosjro cuore 1’ Angelo della luce ; 
egli sia il nostro fido difensore , ed allora la 
tavolozza del nostro cervello sarà effigiata iuita 
di oggetti, i quali a Dio son grati : Egli e* im- 
primerà delle linee , il di cui effetto produr- 
rà un interminabile tesoro di grazie , quali il 
mondo non conosce , e non apprezza. 

11 più delle volte accade , che appena noi 
siamo destati dal sonno, insensibilmente s’in- 
gigantiscono in noi le ree passioni ; come a ca- 
gion d’esempio ; quella offesa ricevuta , e non 
vendicata; quel reo piacere, il quale per me»- 
zo delle sue attrattive alletta , e trasporla la 
nostra immaginazione lungi dalla modestia e 
dal pudore ; quella importuna , e mal fondata 
avidità di rendersi maggiore dal restante de’ no- 
stri simili, ed altre peggiori idee, il di cui ve- 
leno appena trova adito ne’ nostri sensi , diffi- 
cilmente ci riuscirà di sbarbicare dal cuore. Tali 
mostri però numerosi e possenti che fussero , 
facilmente abbatter noi potremo , se dal prin- 
cipio del giorno si cercherà sdradicarli dal cuo- 
re , primacbè già resi adulti un giorno formar 
potranno la nostra irreparabile rovina. 

Un Etiope un giorno si presentò all’ improv- 
viso innanzi all’ esercito Homauo , che allora 
sortiva di ben mattino da’ suoi quartieri ; ap- 
pena veduto che fu dalla truppa , immedia- 
tamente restò vittima delle spade de’ solda- 
ti. Se alla nostra immaginazione si presen- 
tano de’ pensieri , che tendono alla impuri-» 
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tà , all’ orgoglio , e dell’ idee più deformi del- 
I' Etiope veduto da’ Romani , colla spada della 
divina grazia cerchiamo di atterrarli , affin di 
poterci augurare una sicura vittoria. La mag- 
gior parte de’ cristiani quando si svegliano dal 
sonno , non so se invocano a loro dilesa ed a- 
iufo sì spi rituale , che temporale l’ augustissimo- 
lume di Gesù e di Maria con la dovuta vei>e- 
azione e sommo rispetto : Oh se ciò. costoro- 
praticassero come si conviene, alcerto che al 
iolo nominarli inspirerebbero ne’ loro cuori dei 
entimenti capaci per acquistarsi quella celeste 
latria , quale Iddio ha riserbata a chi con ti- 
nore ed amore segue la sua divina legge. 

Prima dunque d’ indossare i nostri abiti , non. 
ìascuriamo di segnarci sulla nostra fronte, o 
ul petto , che corrisponde al cuore , col segno. 
Iella Croce , nè tampoco trascurar dobbiamo 
a modestia , quale sopra di ogni altra cosa è 
lecessario di badare con attenzione : Sarebbe 
noltre anche lodevole ed opportuno in simile 
incostanza di recitare qualche verso de’ Sal- 
ii , per allontanare vieppiù il sonno ed il di 
ui torpore. 

Finalmente qualsivoglia operazione che im- 
render noi dovremo, affidiamola a Gesù Ori- 
lo ; sia la nostra guida la Vergine Maria r 
ladre di Gesù , non che il nostro Santo Av- 
ocato e 1’ Angela custode , e difesi dalla loro 
alevole protezione , tutto ciò che a no't reste- 
ì per adempire nel corso di quel giorno , la. 
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divina grazia veglierà sempre sopra di noi , a ( 
dispetto di tutto l'Inferno. 

CAPITOLO III. 

Della Meditazione. 

« 

Se 1’ uomo per mantenersi in vita è obbliga- 
to da stretta ed assoluta necessità di alimenta- 
re il di lui corpo col cibo , non minore , anzi 
da indispensabile necessità è obbligato di nutri- 
re ancora l’ anima sua. S. Agostino ci assicura, 
che niuno nutrimento può maggiormente ali- 
mentare lo spirito x che la continua Meditazio- 
ne. Intanto è lagrimevole abbastanza , che iton 
pochi tra cattolici , anzi quasi tutti mostrano 
una manifesta lentezza nella pratica di sì ne- 
cessario esercizio , quandoché sqpratulto mostrar 
si dovrebbero impegnati ed accesi : Non si ri- 
cordano che Gesù Cristo, nostro Salvatore, 
espressamente ordinò senza alcuna eccezione di 
meditare e pregar sempre : Oportet semper 
Orare ; nè a questa, sua divina logge sottopose 
soltanto gli adulti , gl’ infermi , o i tribulati. 
Il divino Maestro non eccettuò alcuno , nè ri- 
partì 1’ ore , che impiegar si deve al i poso , o 
alla veglia : ma sempre , e senza alcuna ioter- 
i azione di tempo , disse , è necessario di pregare. 

Tutto il creato loda il Creatore , non solo 
il cielo , la terra ed il mare ; ma tutto ciò 
ch’esiste nell’universo, e sebbene privo del- 
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1’ uso della favella , pure enarrant gloriata Dei , 
parlano e ragionano dell’ immensa ed infinita 
gloria di Dio. Noi , che dotati fummo del do- 
no della favella , suppliamo pure , lodando Id- 
dio , al resto di tutto il creato , che quasi im- 
paziente attende che ciascuno di noi sciolga la 
lingua e lodi per esso il comune Creatore. 

Innanzi al divino trono adunque prostriamo- 
li , quali inviati ed interpetri dell’ Unii verso in- 
tero , e meditiamo continuamente , per quanto 
possiamo , la grandezza e la bontà del nostro 
Dio. Si falla commissione ci renderà abbastan- 
za onorati , quanto al contrario ci ricolmerà di 
ibbrobrio , se da noi sarà del tutto disprezzata. 

Se gli uomini licenziata una volta la vanità 
di que’ pensieri , che o gli opprimono , o gli 
«turbano , apprendessero 1’ arte di ben pensare, 
:on di parere che non costerebbe molta fatica 
id introdurre 1’ innocenza nel mondo ; a sban- 
dirne i disordini ; a cangiare un popolo di pec- 
catori in una colonia di Santi. Sono in verità 
poco buoni i nostri costumi , e tutta la colpa 
lei viver male si riduce , perchè non si sa pen- 
ar bene. Piangea su tale sciagura amaramen- 
e il Profeta Geremia : Desolatione desolata est 
miversa terra , . gaia non est qui recogitet car- 
ie. Jer. 12 . li. Tutto il mondo è in ispaven- 
osa desolazione , perchè non vi ha chi pensi 
col cuore. Ed io col cuore vorrei che pensasse 
ciascuno , perchè i pensieri eh’ escono dal cuo- 
re giungono a Dio. 
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Concalai t cor meum inira me , et in mrrii- 
latione mea exardescet ignis. Ps. 38. 4- dice 
Davide , e a forza de’ miei pensieri nacque in 
me tale incendio , che tutto il mio cuore di- 
vampò dentro di me. Potria dirmi ciascuno , 
che il tempo manca per occuparsi alla Medita- 
zione. Ma si risponde, quale occupazione poco 
a proposito per l’ altra vita sarà mai cotesta , 
se ci svia dal rifletterò sull’ altra vita ? Chi inai 
potrà esser più occupato di Giosuè , gran con- 
duttore d’eserciti? E non fu a Giosuè che Dio 
ordinò , non recedat vohimen legis de ore. tuo, 
sed meditaberis in eo diebus , ac noctibus , ut 
inielligas cuhcta quae agis. A Giosuè , il qua- 
le conquistò trentatrè regni nella terra di pro- 
missione , e gli ebbe a dipartire fra seicentomila 
famiglie ? A Giosuè distratto in tante cure po- 
litiche , economiche , militari ; rimase tempo di 
giorno e di notte per meditare ed orare , e chi 
mai potrà sostenere’ di non aver tempo ? Mi si 
potrà dire , per quante volte mi ci son posto 
non mi è riuscito giammai di saper meditare. 
Si risponde : Tutto è falso ; anzi più e più volte 
si medita senza saperlo. Meditare , altro non è , 
che figgere con attenzione il pensiero su ciò , che 
si desidera , o si pretende. Medita 1’ Avvocato 
sul suo processo: il Supplicante sul sao ricor- 
so : il Mercadante sul suo commercio ,* lo Stu- 
dente su de’ suoi libri: ilPittore sulle sue te- 
le ; il Padre di famiglia sul mantenimento del- 
la sua casa $ il Soldato , il Marinajo , il Lavo- 
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radere : tulli meditano sulla sua professione , e 
medita anche il peccatore sovra i suoi vizj. Que’, 
che son vani , meditano vanità. Meditali suntina- , 
nia. Ps. ai. Que’, che sono truffatori, medi- 
tano frodi. Dolos tota die medilabantur. Ps. 

3 i. i 3 . Que’, che sono vendicativi, meditano 
risse. Meditantur discordias. Prov. 17. 19. 

Que’ , che sono usuraj , meditano rapine. Ra- 
piaas meditanlur. Prov. 2^. 2. Ogni malvagio 
in somma inedita iniquità. Iniquitatem medita- 
tus est in cubili suo . Ps. 3 i. Anzi tutti i gior- 
ni corrono perduti , perchè gli anni nostri me- ' 
ditano quali ragni su le tele da prender mosche. 
Omnes dies nostri defecerunt: anni nostri si- 
cut aranea meditabautur. Ps. 89. 9. lo non 
pretendo che la gioventù moderna monti in 
estasi ; ma quale difficoltà potrà ritrovare , qua- 
le ignoranza che lo scusi dal dare ogni giorno 
il pensiero a qualche massima eterna? Non re- 
cita forse ogni cristiano quotidianamente il Cre- 
do ? Or bene : quando si arriva a. quelle ulti- 
me parole : Credo carnis resurrectionem ; fer- 
mati alquanto, o mio giovinetto , 0 mia giovi- 
netta , e discorri fra te. Dunque io con questa 
carne , ché ora è mortale e fragile , avrò a 
risorgere immortale ed eterno ? Questo mio cor- 
. po adunque , che tanto apprezzo , avrà a disfar- 
si in isebifa putredine , e poi dalla stessa putre- 
dine si rimpasterà un corpo, che verrà meco o a 
gioire per sempre con Dio, o a bruciar per sempre 
nell’ Inferno ? Credo vitam aeternam. Fermati 

' a 
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e di a te stessa : Dunque finità per. me questo 
mondo ? ed un’ altro n’ esiste per me , che non 
finirà giammai ? Figurati finalmente per poco 
t.u stesso confinato irt un letto moribondo ; col 
Sacerdote a lato , che ti mostra le piaghe di 
Gesù crocifisso. 

In ogni giorno adunque, è necessario di me- 
ditare qualche massima eterna , ed ascoltare di- 
ligentemente ciò che Dio inspirerà ne’ nostri 
cuori , ed altro non vi vorrà per renderci subito 
un vero seguace de’ beati Comprensori. 

* CAPITOLO IV. 

La Visita al SS. Sacramento. 

' + 
Diceva una volta il filosofo Pitagora , che 
1’ anima nostra si rende in certo modo più su- 
blime e purificata , allorché trovasi nel tempio 
innanzi al nume. Con quanta maggior ragione 
senza dubbio accade nelle anime nostre per la 
pia e religiosa pratica di noi Cattolici , allorché 
ci conduciamo frequentemente a visitare 1* au- 
gusto tempio del yero Dio. Imperocché è trop- 
pe vero , che per singoiar divina grazia noi 
visitiamo quelle sagrate mura , ove nou inspira' 
che virtù , amore , e carità ; a differenza dei 
temp) degli eretici, quali al dire di S. Epifa- 
nio, sono non già Chiese, ma nascondigli e 
caverne del Demonio. Non Ecclesias , sed la - 
titola , camrnatqu * , oc fovea* Diaboli. 
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Perciò a tal proposito Si Gio. Crisostomo di- 
ce che le Chiese de’ Cristiani sono , ut * in mari 
portus , sic Ecclesia s Deus in urbibus erexit , 
ut a rerum saecularium turbine s et tempesta- 
te ; ad sumrnani templi tranquillitatem confu - 
giamus. Siccome il porto è situato io faccia al 
mare per dar ricovero a’ navigli , del pari Id- 
dio edificò i suoi Tempj in tutto l’ orbe Cat- 
tolico , per aver uoi un pronto e sicuro rico- 
vero nelle disgrazie e pericoli di nostra vita. 
Alcuni gravissimi Teologi sostengono coll' Ange- 
lico Dottor S. Tommaso , che il rispetto e la 
santità che inspira il sacro tempio a Dio dedi- 
cato , coucilia totalmente la pietà e la divozio- 
ne nelle anime nostre, escludendone ogni follo 
e vano pensamento , anzi le preghiere che in 
Chiesa da noi si diriggono a Dio , e la quanti- 
tà de' fedeli , che tutti egualmente pregano per 
ottenere le divine grazie , tutto ciò influisce 
maggiormente a disarmare lo sdegno deli’ Onni- 
potente Iddio. , . 

Il Cristiano in vero non può giammai tro- 
varsi occupato con maggior suo’ profitto , se 
non quando si accosta a visitare 1' augustissimo 
Sacramento dell’ Altare. Dapoichè sì fatto pio e 
lodevole uso viene commendato da molti ; cioè 
condursi in Chiesa non solo la mattina ; ma 
benanche il giorno ad adorare Gesù Cristo , 
nascosto sotto gli accidenti del pane. Felici co- 
loro , i quali allorché si trovano innanzi a Gesù 
Sacramentato si ricordano dety’ obbligo che ha or 
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no d’ amarlo , e di ricorrere sempre a Lui in 
ogni rincontro. , 

' Il nostro divino Salvatore , allorché al cielo 
ascese glorioso , pensò di non lasciarci soli $ Egii 
ritrovò bensì il modo per restarsi in nostra com- 
pagnia nella sacratissima Eucaristia sino alla 
consumazione de’ secoli. Ego o oBiscum sutn usque 
ad consumati onem saeculi. Io sono in mezzo a 
voi , con voi e tra di voi , finche il inondo 
esisterà ; dice Gesù Cristo. 

Non ad ognuno è permesso di accostarsi ad 
■un Principe per supplicarlo , ma rare volte gli 
riesce per mezzo della mediazione di un qual- 
che cortigiano , o di lui confidente ; ma per 
supplicare il Re della gloria , bisogno non vi è 
di mediazione alcuna. Egli è disposto , anzi at- 
tende per dare ascolto ad ognuno nel Sacra- 
mento dell’ Altare. 

Sempre che noi entriamo in Chiesa per visi- 
tare il SS. Sacramento , riflettiamo con fiducia 
che vicino, ed intorno a quel sacro Tabernacolo 
spontaneamente e continuamente adorano Gesù 
Cristo altri infiniti Spiriti beati , pronti ad 
adempire i comandi dei loro divino padrone. O 
7hiraculum , dice il Crisostomo , mensae mysti- 
cae tam magnifice instructae , in qua Agnus 
Dei prò te mactatur , ad quam assistunt Che- 
Tubini , descendunt Seraphini , qui senis alis 
praediti vultum demittunt. Prostrati adunque in- 
nanzi al Re della gloria , esponiamo con fidueia 
Je Baisene del nostro cuore , onde tutto ciò che 
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in noi ritrovasi di gqado e di corrotto , cura* 
to venga dagli efficacissimi riinedj delta sua di- 
vina grazia : Egli c’ illuminerà sul tenore delia 
nostra vita; c’inspirerà de’ mezzi per soffrire in 
pace i disprezzi e le sventure, che inconfrar noi 
potremo nel corso di nostra vita ; accresceià fi- 
nalmente nel nostro cuore il di lui divino amo- 
re , e specialmeuie il dono della rassegnazione 
alla sua santa e divina volontà. 

CAPITOLO V. 

Sommo impegno per lo stùdio delle 
scienze. 

> Il presente Capitolo è di una importanza sì 
grande , specialmente per i giovanetti , che ri- 
guarda la parte essenziale della loro opinione sì 
per se stessi, che per la società ; e finalmente 
per lo spiritual vantaggio dell' anime loro. Tut- 
ti i Scrittori sì pagani , che cattolici non altro 
inculcano alla gioventù in generale ed in ogni 
età se non di tenersi sempre applicati allo stu- 
dio delle scienze, senza il quale 1’ uomo può, in 
certo modo v riputarsi quasi estinto e cassato dal 
numero de’ vìventi. Vita, hominis , dice Sal- 
lustio , sine lilteris mors est , et hominis sepul- 
tura. Al contrario f uomo diventa ricco di vir- 
tù , allorché rendesi affezionato allo studio del- 
le lettere. Literaa pulcherrimae sunt hominis 
divitiae : È lo stesso sopracitalo autore clic par- 
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la. E ragionando della Filosofia , dice , che sic- 
come il corpo umano nelle infermità fa uso del- 
le medicine per ristabilirsi in salute , del pari 
la Filosofia è medicina per l’anima. Quemad- 
modum corpus medicina , sic animujn philoso- 
phia curat. 

Osserviamo intanto per poco , quanto lo stu- 
dio delle scienze è amico dell’ uomo , dapoichè 
fin dalla nostra gioventù rendesi con noi fa- 
miliare , egli diverte l'età senile; riesce di or- 
namento, quando l’uomo gode una propizia for- 
tuna ; è di sollievo nelle disgrazie $ fa dolce- 
mente scorrere 1 ’ ore , senza rimorso alcuno nel 
chiuso recinto della nostra abitazione , nè tam- 
poco ci riesce di ostacolo fuori del nostro domi- 
cilio ; passa tranquillamente ancora in nostra 
compagnia tutte le notti 5 ci accompagna non 
solo ne’ lunghi viaggi, ma si ferma anche in — 
qualunque villa per nostro diporto e sollievo.* 
Haec studia , dice Cicerone , adolescentiain 
agunt , senectutem oblectant , secundas res or- 
nant , adversis perfugium , ac solaiium prae- 
bent , delectant domi , nec imp diuni foris , 
pcrnoctani nobiscum , per e grinantur , rusticana 
tur. Pro Arch. Poeta. Nessuna cosa adunque è 
tanto simpatica all’ uomo., quanto 1 ’ applicarsi 
alle scienze. Suavitate sdentine nihil est flami- 
ni jucundius. Oc. 3. de Oftaf. 

Platone riguardava felice quello stato , ch’era 
governato da dotti e saggi uomini, e da colo- 
ro , che occupando delle cariche una totale af- . 
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feiicine riponevano nelle scienze. Plato tum de - 
nicjut s Jore bentas respubliras pulauit , si aut 
dodi , aut sapientes homines eas regere caepis - 
: aul qui regerent , om/ie suum stadiunt 
in doctrina ac sapientia collocassent. Cic. Q. 
Fratri. 

Chi numerar potria mai quanti infiniti uo- 
mini , i quali ancorché ridotti in fredda cena- 
re , pur nondimeno destano i ldfro nomi ancora 
in noi e meraviglia e stupore ? Eglino si se- 
gnalarono , non già battendo la strada del pia- 
cer# o dell* ozio, ma vegliando di e notti per Io 
studio delle scienze , che infine arrivarono a 
quella felice meta , quale farà .vivere i loro nomi 
lino alla consumazione de’ secoli. Al contrario è 
vituperevole abbastanza , dirò con Demostene , 
parlando degli Ateniesi ; Voi degenerate dall’al- 
ta vostra disposizione naturale , quale i vostri 
maggiori trasmisero a voi. Turpe est , Alhe- 
nienses , turpe inquam , o rdinem magnitudini 
animi cestri deserere , quem ipajores vestri ira- 
diderunt. Ex Orat. de ordinatione civitalis. 
Colui adunque , ebe veramente si è segnalato 
nelle scienze , può senza dubbio alcuno accer- 
tarsi di aver acquistata una possessione , che 
non perirà giammai. Sapientia namque sola 
immortalis est posscssio. Isocrates. 

Finalmente ricordiamoci continuamente di 
quella dottissima massima di Socrate. Majorc 
cura literarum , quam pecuni a funi r èpos ita ser- 
va. Ad Dtmon . Orat. I. 
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CAPITOLO VI. 

Dell' assistenza al santo sacrificio 

della Messa, 

\ ' 

• t 

Per assislere dirutamente al santo sacrificio » 
della Messa , fa d’ uopo primieramente intende- 
re , eh’ egli è precisamente lo stesso-, che un 
giorno fecesi sul monte Calvario a differenza 
però che • ivi il nostro divino Salvatore Gesù 
Cristo sparse realmente il di lui preziosissimo 
sangue , e sopra ì nostri Altari mistica mente si 
sparge. Se tutti gli uomini che al presente esi- 
stono trovati si fussero allora sulle cime del 
Calvario , con qual rispetto , divozione ed af- 
fetto assistito avrebbero a quel gran sacrificio! 
Ravvivar dunque conviene la nostra Fede , e 
riflettere , che la stessa azione che Cristo fece 
allora , ora da Cristiani si ripete sull’ Altare , 
e che lo stesso sacrificio non si offre soltanto 
dal Sacerdote all’Eterno Divino Padre , ma an- 
che da tutti coloro che vi assistono; sicché in 
certo modo ogni assistente unito col Sacerdote 
rappresenta una persona sola nella celebrazione 
del santo sacrificio della Messa ; nel quale a 
noi stessi vengono applicati i meriti infiniti del- 
la Passione del nostro Salvatore Gesù Cristo. 

Noto altresì a ciascuno dev* essere , che per 
diverse cagioni è stato istituito il santo sacrifi- 
cio della Messa. Principalmente per onorare Id- 
dio , dapoichè il Sacerdote offerendo all’Eterno 
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divino Padre il di lui unigenito Figlio , dà al* 
lo stesso divino Padre uno infinito onore , mag- 
giore della vita di tutti gli uomini , e maggio- 
re di tutte le gerarchie degli Angeli. Seconda- 
riamente per soddisfare le nostre colpe , giac- 
ché colla stessa offerta di Gesù Cristo all’ Eter* 
no Divino Padre , viene Egli soddisfatto coin* 
piutainente di tutte le colpe degli uomini , ed 
in modo speciale di coloro che assistono al san- 
to sacrificio , a’ quali viene applicato lo stesso 
divino e preziosissimo Sangue , che nel Calva- 
rio tutto il genere umano fu redento. Sicché 
ogni qual volta si celebra il santo sacrificio del- 
la Messa , viene oltremodo soddisfatto Iddio 
delle nostre colpe , che con qualsivoglia altra 
pia pratica. È però fuori di ogni dubbio , che 
sebbene il santo sacrificio della Messa è di uno 
infinito ed inestimabile valore , da Dio non per- 
ciò viene accettato in un modo finilo , e quasi 
limitato , attesa la disposizione di chi vi assiste ; 
per la qual cosa riesce sempre di uno indicibi- 
le profitto per 1’ anime nostre di assistere con* 
tinuamante , e disposti al santo sacrificio della 
Messa. In terzo luogo per ringraziare Iddio dei 
beneficj già ricevuti : imperocché nella celebra- 
zione della Messa tutti' noi rendiamo a Dio un 
degno ed analogo ringraziamento di tutti i be- 
neficj che abbiamo da Lui ricevuti. Fralmen- 
te per ottenere tutte le grazie che a Dio noi 
chiediamo. Allorché si celebra il santo sacrificio 
della Messa , possiamo noi ottenere qualunque 
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grazia noi vogliamo , sì per noi stessi , che per 
gli altri.' Benché indegni noi siamo di ottenere 
delle grazie , Gesù Cristo però ci ha insegna- 
to il modo per rendercene meritevoli , chieden- 
dole ali Eterno Divino Padre in suo nome, col- 
P offrirlo allo stesso Divino Padre, giacché Gesù 
Cristo si unisce colle nostre preghiere , e prega 
egualmente come noi preghiamo , offerendo per 
noi i meriti della di lei dolorosissima Passione. 

Divider dunque noi dobbiamo il santo sacri- 
fìcio' della Messa, in quattro parti. Per prima 
parte intendesi dall’Introito sino al Vangelo , 
ed in questo spazio di tempo offriamo a Dio il 
santo sacrifìcio per onorarlo , dicendo : Eterno 
mio Dio , prostrato innati zi a Voi , adoro la 
vostra infinita Maestà ; vorrei io rendervi quel- 
V onore che V oi meritate 5 ma qual’ onore po- 
trà rendervi un vile verme della terra , quale 
io sono ? Vi offro /’ onore che Gesù Cristo vo- 
stro Unigenito Figlio e nostro Mediatore vi 
rende su questo Altare. Per secouda parte in- 
tendesi dal Vangelo sino all’ Elevazione , ed in 
questo tempo offriamo a Dio il santo sacrifìcio 
in soddisfazione delle nostre colpe , dicendo : 
Eterno mio Dio , io detesto , abborro e mi dol- 
go sopra ogni male di tutte le mie colpe di cui x 
son reo innanzi a Voi , ed in soddisfazione di 
esse y vi offro il vostro Figlio e nostro Salva - • 
iort , che nuovamente per me si sacrifica su 
questo Altare. ; e per gl’ infiniti suoi meriti vi 
prego a perdonarmi , ed a concedermi la gra - 
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zid della santa perseveranza. Per lena porte 
inlendesi dall’ Elevazione sino alla Comunione , 
ed in questo spazio di tempo offriamo a Dio , 
Gesù Cristo in ringraziamento di tutte le grar 
zie che abbiamo ricevute , dicendo : Eterno mio 
Dio , io *>i offro il Sangue pietrosissimo di 
Gesù. Gristo in questo santo sacrificio, per rin- 
graziamento di quante grazie ho ricevuto da 
V oi , principiando dal momento che nacqui , 
fino a questo punto. Per quarta ed ultima par- 
te inlendesi dalla Comunione sino alla fine del 
sacrificio della santa Messa , ed in questo tem- 
po chiederemo con fiducia le grazie che ci oc- 
corrono , ed in modo speciale il vero dolore del- 
le nostre colpe, la santa perseveranza, i nostri 
parenti , i peccatori , i nostri nemici , ed anche 
per particolare divozione 1' Anime del Purgato- 
rio. Ogni qual volta si assisterà al santo sacri- 
ficio della Messa nel modo già descritto , in- 
fallibilmente ci produrrà un’indicibile profitto 
sì spirituale, che temporale. 

• ' 1 • / * . 

capitolo Vii. 

La Gioventù al Refettorio. 

• i . » , 

Il Refettorio è propriamente quel luogo adat- 
tato per ristorare il corpo col cibo e col vino , 
e non già una bettola, ove si discorre e si scher- 
za , o pare , come finge Omero , quel luogo , 
che serviva per i banchetti de' Dei , assisi » 
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saenza , secondo il merito di ciascuno di essi , 
con Giove Presidente del convito ; ma il Refet- 
torio riguardar si deve come un sacrario , in 
cui la mensa è l'altare, ove vi assiste ancora 
tutto il coro delle virtù , cioè , la pietà , la re- 
ligione, la sobrietà , la prudenza , ed altre an- 
cora , eh’ è superfluo di nominare. 

11 costume de’ primi cristiani era quello Ji non * 
accostare alle labbra cibo di sorta alcuna , se 
prima non lodavano Iddio , come ancora attesta 
Filone , che anche i soldati non accostavano al- 
le labbra le tazze ricolme di vino , se prima sul- 
le stesse non invocavano il sacrosanto nome di 
Dio; quasi stimandosi temerarj troppo, se pre- 
ceder non facevano la preghiera , per ottenere 
il dono della temperanza. 

Noi adunque, o prima di sederci alla mensa, 
o dopo che dalla stessa noi saremo levati , pro- 
curiamo d” esser sempre solleciti, secondo il co- 
stume de' collegi o conservatorj di adempire al- 
le solite preci. Non permettiamo inoltre che i 
nostri sguardi vadino vagando imprudentemente 
or da una parte ed ora da un’altra. Allorché 
ci ritroviamo a pranzo nell’ Refettorio con altri 
nostri compagni , fissiamo il nostro pensiero so- 
pra oggetti che ci rallegrano non solo 1' imma* 
giriazione , ma che ci recano anche nn profitto 
allo spirito \ specialmente dalla lettura che co- 
stumasi dal pulpito , e se tutta non possiamo 
ritenere a memoria, qualche frase che ascoltia- 
mo , potremo almeno alimentare lo spirito , qua- 
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e parimente sì nutrisce , nè invidia in certo 
modo 1’ alimento che somministriamo al corpo. 

Alcuni gentili per non restare sopraffatti ed 
oppressi interamente dal cibo e dal vino , ma 
volendo in parte sollevare lo spirito con qual- 
che innocente e piacevole passatempo , costuma- 
vano ascoltare varie letture , fintantoché durava 
il tempo del pranzo , come Attico , amico ili 
Cicerone , amava la lettura delle istorie; ed i 
Pri ncipi Arabi , P Alcorano : costoro credevano 
distinguersi da’ porci , che per divorare il loro 
cibo quasi si tuffano nel tinello , che gli è pre- 
sentato innanzi. 

E comechè il tempo in cui si pranza è ac- 
compagnato non da pochi pericoli , così fa- d’uo- 
po usare la massima cautela , onde alimentan- 
do il corpo e ristorando le sue forze, non ven- 
ga a soffrire ed alterarsi la decenza e l'onestà 
nel tempo istesso. 

Restiamo adunque assisi alla mensa non già 
attirati ria smodato piacere , ma da pura neces- 
sità di alimentare il- corpo, e riflettiamo sem- 
pre che ciò che noi gustiamo è di brevissima 
durala, come anche gli altri innocenti piaceri, 
che dar noi potremo al corpo , quali ci lusin- 
gheranno soltanto , ed appena spariti ci lasce- 
ranno un vuoto nel nostro cuore. 

Ogni delicato cibo ed ogni squisita vivanda , 
appena che arriva nel ventre , potrà forse risve- 
gliarci un maggiore appetito ? al corìtrario , ci 
piodurrà una gravezza nello stomaco , non che 
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incomodo e debolezza. Per aliro , come dice 
S. Bernardo ; cum comtdes , non totus dome- 
des , cioè , tutto il cibo che a noi si presenta 
innanzi , pensiamo disporne qualche porzione in 
beneficio de’ poveri. Quanti ve ne sono, che 
nacquero con fortuna migliore della nostra , e 
quanti alla nostra inferiore ; costoro si nutri- 
scono di cibi non solo a b jet ti , ma malsani an- 
cora , e rassegnandosi al divino volere , li tro- 
vano sempre squisiti e di ottimo sapore. 

Finalmente in noi stessi raccolti ringraziamo 
la divina Provvidenza , che con mano sì libera- 
le ci somministra continuamente de 1 mezzi per 
nutrire il nostro corpo, supplicandola che vo- 
glia anche compiacersi per 1’ avvenire di mostrar- 
si sempre con noi propizia , tanto per ciò che 
riguarda la nostra salute dell’anima, quanto quel- 
la del corpo. 

CAPITOLO Vili. 

La Gioventù alla Ricreazione. 

È cosa lodevole e giusta di sollevarci alquan- 
to , dopo che siamo usciti dal Refettorio. Il 
Proverbio dice che l’ ar;o troppo teso si spezza. 
Laelamini in Domino , et exultate justi. La 
Ricreazione adunque non deve allontanarci dal- 
la moderazione e dalla modestia, dia dev’ esser 
moderata per ciò che riguarda la durata del 
tempo , poiché se ella è troppo breve non reca 
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!’ opportuno sollievo nè allo spirito, nè al cor- 
po; se ella è troppo luriga, produce de’ difetti 
quali in ogni conto debbonsi evitare. Con ragio«- 
ne un antico autore dice » se io sapessi che il 
« tempo trascorre per me inultimente , mi sti- 
ri merei un ladro innanzi a Dio. Non appartiene 
« a me il tempo , nè io ne posso disporre a 
a mio talento ; quella quantità che ne rice- 
« vo , dovrò darne conto nel putito della mia 
« morte. » 

La Ricreazione dev’ esser modesta , ed in pri- 
mo luogo importa di evitare le lodi de’ compa- 
gni , le mormorazioni ed alcuni scherzi , che 
possono offendere gli altri , come ancora l’inter- 
rompere gli altri quando essi pedano. Finalmen- 
te importa di evitare di parlar gridando, e di 
ridere smóderaiamente ; come anche di evitare i 
contrasti ed i discorsi mondani , poiché 1’ occu- 
parsi di simili follie , innavvedulamenle sì può 
"cadere in qualche difetto. 

JS on pretendo che nel tempo della Ricreazio- 
ne s’ abb a a discorrere sempre sul serio ; si 
può ridere, si può anche favellare di cose a me- . 
ne , ma lo spirilo sia sempre raccolto e diretto' 
a D io. Cerchiamo piuttosto d’ introdurre dei 
discorsi che tendono alla virtù , com’ era solita 
praticare S. Luigi Gonsaga. Procuriamo inoltre 
di trattare indifferentemente con tutti i nostri 
compagni , specialmente con quei che meno ci 
sono simpatici anzi conviene trattare più eoa 
questi ultimi, che con altri* • ■ ‘ , 
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Ne’ giorni di Carnevale, in cui lutto spira tri- 
pudio ed allegria , noi al contrario riflettiamo 
che Gesù. Cristo rimunera con grazie singolari 
le azioni virtuose , che gli si offrono in que’gior- 
ni. Se vogliamo alquanto ricrearci , ricordiamoci 
sempre che siamo cristiani ; guardiamoci sopra- 
tutto di danzare , e di condurci in quei luo- 
ghi , ove son vieppiù frequentati dalle masche- 
rate , con pericolo di sentire delle parole inde- 
centi , e vedere degli oggetti che possono offen- 
dere la nostra coscienza : se qualche giovinetto 
sarà invitato a recitare in qualche opera , pur- 
ché sia sacra , é non vi saranno che uomini sol- 
tanto , che rappresenteranno, siagli pur conces- 
so , ma se in quella si trattassero amori , o se 
avesse a vestirsi da donna , procurerà scusarse- 
ne assolutamente , e non curarsi di esser chia- 
mato incivile e rozzo. Lo stesso avvertimento 
: s’ intende per le giovinette; nè queste devono 
curare i motteggi delle loro compagne : male- 

dicent illi , et tu benedices. I nostri amici ci 
rivolgeranno de’ detti pungenti , ed offensivi, ma 
finalmente Iddio ci loderà. 

• • . . » 

CAPITOLO IX. 

» 

L' Orazione della sera. 

Un certo santo eremita era solito dire , che 
le nostre colpe non debbono tramontare insie- 
me col sole, che tramonta all’ avvicinarsi della 
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notte. Ed è veramente irragionevole il non pa- 
- ventare l’improvvisa visita che può farci la 
morte, la quale , se non siamo preparati , può 
recarci una eterna rovina. Chi non sa , che 
quando noi dormiamo , rappresentiamo la stes- 
sa immagine della morte ? allorché gli occhi 
sono chiusi , e 1’ anima è intercetta per la boc- 
ca serrata , il corpo disteso senza moto , cover- 
to da un lenzuolo , è quasi incerto se 1’ uomo 
dorme , o è già privo di vita. 

Noi dunque prima di metterci a letto , rivol- 
giamo 1’ anima nostra a Dio , ed indirizziamo- 
gli le nostre preghiere , uniformandoci cieca- 
mente al suo divino volere. Quis , dice S. Am- 
brogio , senstim hominis gereas non erubescat 
sine Psalinarum celebritaie diem terminare , 
cum etiam minutissimae aves solemni devotio- 
ne , et dulci carmine , orius àierum , et no- 
ctium prosequantur ? Fra tutti i cristiani chi è 
quello , che ripugna di ritrovarsi al tramonta- 
re del sole senza celebrarlo con la recita dei 
Salmi , quando i più piccoli ucelletii lo salu- 
tano ancora a loro modo con gran divozione t 
tanto quando egli spunta , che quando tra- 
monta ? 

È necessario adunque esaminare la nostra 
:oscienza , e ciò che troveremo di colpevole , 
:on un atto di vero dolore , cerchiamo a Dio 
a grazia del perdono ; al contrario trascuràn- 
lo noi simile pratica , autorizziamo in certo 
lodo il demonio di occuparsi di noi; ed a tati 
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proposito S. Fbolo ci avverte. Sol non occidat 
super iracundiam vestram : noli te locum dare 
diabolo. Ehes. 4* S. Epifanio dice. Non dimi- 
si atiqvem dormire , qui aliquid adversus me 
haberet, ncque ego quidquam adversus i.liqueni 
habens dormivi. Non lasciai dormire alcuno , il 
quale fosse sdegnato contro di me , nè io potei 
prender sonno, avendo qualche cosa contro qual- 
che persona. 

L’ Orazione è dunque , come dice S. Grego- 
rio Nisseno , la custodia di chi dotine , la si- 
curezza di chi veglia ; o pure , come dice Ge- 
remia Profeta, l’orazione è come uno scudo 
impenetrabile del cuore , *ove 1’ insidie del de- 
monio non possono penetrare. È ancora una 
triglia che raffrena le lusinghe del piace- 
re; è finalmente una remora che trattiene il 
corso impetuoso delle nostre fervide passioni , 
per la qual cosa , 1’ anima nostra allorché avrà 
abituata 1’ immaginazione a pensar sempre se- 
condo Iddio prescrive, anche nel sonno i’ im- 
maginazione sarà virtuosa al pari del giorno. 

Coloro i quali miracolosamente salvaronsi dal* 
le tempeste del mare ,, appena approdarono al 
lido sollevarono alle pareti del tempio un qua- 
dro che rappresentò il passato pericolo ; noi 
•ancora salvati da’ varj pericoli del giorno , la 
sera dobbiamo diriggere a Dio un voto di gra- 
zie per i benefici ricevuti in tutto il corso del- 
la giornata, 

Ricordiamoci finalmente , che il demonio , 
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nemico della luce , si raggira la notte presso 
noi per forci perdere eternamente ; perciò Da-f 
■vide lo chiama ; negotium perambulans in te* 
ncbris , cioè, fatale speculatore notturno. 

CAPITOLO X. 

L' esame di coscienza. 


È necessario praticare ogni giorno due esami 
di coscienza ; cioè , il generale ed il particola- 
re : il primo lo faremo la sera ; il secondo la 
mattina prima del pranzo sopra qualche difet- 
to , o colpa che vieppiù ci predomina. Ordina- 
riamente i giovani galanti e le giovanette biz- 
zarre fanno il loro esame innanzi allo specchio , 
per vedere se 1’ abito , i capelli e tutto il loro 
portamento hanno qualche difetto , ed a misu- 
ra che lo specchio indica ciò che va male, vie- 
ne subito emendato , riparato e riordinato. 11 
nostro specchio dev’ essere la nostra coscienza ; 
ella c’ indicherà i difetti , che predominano nel- 
1’ anima nostra , e ci mostrerà le colpe , di cui 
siamo rei innanzi a Dio ; e conosciate che 
1’ avremo, umiliati e pentiti con un atto di 
dolore chiederemo a Dio il perdono «Mie no- 
stre colpe. . 

. Se una piccola pianta 1’ agricoltore non visi- 
ta spesso , è certo ch’ella sarà sempre in peri- 
colo o di crescere viziosa , o di morire g non 


altrimenti praticar noi dobbiamo con 1* anima 
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nostra ; almeno due Tolte fi giorno esaminiamo 
ttoi stessi , osserviamo lo stato dell' anima no- 
stra , se inclina a germogliare de’ frutti, che ci 
prodaranno un giorno virtù , o pure se qual- 
che seme di mania ha già diramate le sue ra- 
dici nel nostro cuore $ allora procuriamo di 
estirparle al più piesto che possiamo. Se noi 
amiamo che il nostro corpo sia per lettamente 
sano , amiamo molto più che l’anima non s’in- 
fermi nella colpa. 

• Anche gli antichi pagani avevano l’uso di 
esaminare rigorosamente la loro coscienza. Ci- 
cerone ci avverte che Catone diceva : Quid 
quoque die dixerim , audicrim , commemoro 
Vtsperi. Tutto ciò che ho detto nel corso del 
giorno , c tutto ciò che ho intero , lo passo 
in rassegna quando è tramontato il sole. E Se- 
neca : Quolidie apud me caussam dico , et io - 
ium diern mecum , scrulor , facta et dieta mea 
remetior , nihil mihi ipsi abscondo , tiihil tran - 
seo. Ogni giorno nel tribunale della mia co- 
scienza giudico la mia causa , ed ogni giorno 
che passa esamino ogni mia azione , ed ogni 
mio detto nuovamente misuro ; nessuna cosa io 
nascondo a me stesso , e nessuna cosa io tra- 
ccaro. Hoc mi/li satis est , dice Tacito , quoti- 
die aliquid ex vitiis meis demere , et errores 
meos objurgare. A me basta il risecare ogni 
giorno qualche cosa di vizioso che vedo in me, 
e correggere le mie colpe;- 
Kob c’ incresca adunque di praticar 1* mas- 
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sime de’ surriferiti autori , non che i costumi 
de’ Santi che adoriamo sull’ aliare ; questi ul-" 
timi sp.cialmente erano sì rigorosi nell' esami- 
nare la laro coscienza y che somigliavano a co- 
loro che ogni sera prima di andare a letto vi- 
sitano i più nascosti luoghi della loro casa , 
per esser sicuri che nessuno ladro vi è nasco- 
sto ; eglino prima di mettersi a letto tutti i più 
segreti nascondigli di loro cosciensa esaminava- 
no rigorosamente , e ciocché ritrovavano di di- 
fettoso ed alieno della legge di Dio , con atti 
di vero dolore chiedevano a Dio il perdono 
delle loro colpe commesse in quel giorno. 

Il modo finalmente di esaminare la nostra 
coscienza è il seguente. Primo , dovremo rin- 
graziare Iddio di. tutti i beneficj che abbiamo 
ricevuti , specialmente in quel giorno. Secon- 
do , pregheremo Iddio cha ci perdoni le colpe 
commesse , che noi conosceremo di esser rei in 
quel giorno, convalidando la nostra preghiera 
con uno sincero atto di dolore , proponendo di 
abbandonare e detestare per 1' avvenire tutte 
le colpe di cui ci accusaremo rei. Terzo , esa- 
miniamo il nostro cuore , e percorriamo colla 
immaginazione tutto- ciò che abbiamo fatto , 
detto , e pensato in quel giorno ; se - Iddio, e 
il prossimo è stalo offeso da noi ; tutto deve*i‘ 
considerare , esaminare e riflettere. Finalmente 
di tutti i nostri peccati , avendone già cono- 
sciuta 1’ enormità ed il psso , umiliali innanzi 
a Dio , coi pianto di vero dolora , proponiamo 
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di abbominarli per 1’ avvenire. Si poenìttns es , 
’diee S. Agostino, pocniteut tc ; si poenitet te , 
noli facere : si adhuc facis , poenitens non es. 
Se veramente sei penitente , è necessario di pen- 
tirti 5 se ti penti delle tue colpe , guardati d’ in» 
ciamparci nuovamente ; se poi sei recidivo , non 
sei penitente. 

Fine della Prima Parte . 
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PARTE SECONDA 

PRATICHE DE GIORNI PESTIVI. 

• I 

CAPITOLO I. 

OCCUPAZIONI RELIGIOSE. 


Con singoiar divozione dobbiamo noi occupar- 
ci ne’ giorni festivi , perchè allora la Chiesa ce- 
lebra la memoria di alcuni Santi , i quali come 
amici di Dio , dobbiamo anche noi adorare ed 
imitare i costumi , per ottenere la loro valevo- 
le protezione, e per mezzo di essi tutte le gra- 
zie da Dio. 

Gli antichi cristiani vestivano nc’ giorni fe- 
stivi gli abiti più splendidi e brillanti : quelli 
poi che non godevano di una ricca fortuna , 
vestivano delia sajelta di più colori, ed in tal 
guisa entravano in Chiesa: altri indossando abi- 
ti di lutto , per la morte di qualche prossimo 
parente, sfoggiavano ancora ne’ sudetti giorni in 
modo affatto particolare. Gl* «stessi Monaci , as- 
suefatti ad una vita penitente , sebbene in tut- 
ti i giorni comparivano con tonache non lavate 
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reccmerpente , ne 1 festivi poi vedevansi in Chie- 
sa cambiati da capo al piede in modo, che 
spiravano rispetto, e venerazione. 

Un cerio Tommaso Moro, uomo di ottima 
morale , trovandosi ristretto in oscuro carcere , 
ne’ giorni festivi cambiava ancora il suo abito , 
ed essendo stato dimandato- perchè ciò pratica* 
va « non per onorare il popolo che mi guarda , 
« egli rispose , ma per quanto posso , voglio 
“ onorare Iddio non solo con la lingua e col 
# cuore , ma con tutto ciò che mi appartiene.» 

ÌYoi Cattolici abbiamo il costume di astener- 
ci ne’giorni festivi da qualunque applicazione; 
quindi allorché il corpo riposa, doli) amo occu- 
par T auirna , non che il corpo ai culto d : Dio. 
Non ci arrestiamo adunque ad assistere ad uu 
solo sacrificio della Santa Messa, giacché è mol- 
to lodevole di restare in Chiesa per più ore , ed 
esser presente a quelle sacre cerimonie , a cui 
gli Angeli fanno compagnia. 

Il giorno similmente in Chiesa è lodevole di 
assistere a’ Vesperi , alla istruzione; o spiega 
delle Sacre Scritture, senza criticale 1’ istrutto- 
re , s’ è elegante nel dire , o comico nel gestire ; 
ma riceviamo dallo stesso gli avvisi ed i consi- 
gli , come se pronunciati l'ussero dalia stessa 
bocca dì Gesù Cristo. 

È ancora lodevole condurci a visitare gl’ in- 
fermi nell’ ospedale , i carcerati , e coloro fi- 
nalmente che sappialo esser tribulati. Simili 
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pratiche sono grate a D.o , e. non poco profit- 
to recano all* anima nostra. 

/ 

CAPITOLO II. 

! Jl Sacramento della Penitenza. 

Non intendo nel presente Capitolo di rag»o.- 
nare delle Confessioni di que’ giovanetti , o di 

3 uelle giovanelte che si trovano già macchiate 
loro cuore di colpe 'mortali , quantunque noa 
sarò trascurato di avvertire più cose circa 1’ oc- 
casioni prossime, e le Confessioni sagrileghe : il 
■aio scopo è di ragionare delle Confessioni di 
coloro, che amano perfezionarsi , e cercano pu.- 
. ritirarsi vieppiù delle macchie de’ peccati venia- 
li. Tale purità di coscienza non consiste in una 
totale esenzione da qualunque difetto, poiché, 
ad eccezione di Gesù Cristo non vi è stato , nè 
vi sarà' . senza un privilegio particolare di Dio, 
come la Chiesa crede di Maria SS. ma anima 
senza macchie ' In multis offendimus omnes. Jac. 
3. a. La purità consiste in due cose sole ; pri- 
mo , in una vigilante custodia del cuore , onde 
non v’entri alcuna colpa già conosciuta , ben- 
ché leggiera. ; secondo , nel procurare che se mai 
I’ anima trovasi macchiata subito venga purgata. 

La sola frequente coufessione produce sì van- 
taggiosi effetti , e non solo cancella le macchie 
dell’ anima , ma di più 1* anima acquista forza 
per non riradervi nuovamente. Dice S. Tomma- 
so , che la virtù del Sacramento della Peniten- 

V 
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za opera in modo nell’ anime nostre , che la 
colpa commessa non solo si distrugge , ma an- 
che. più non ripullula., purché si sappia conser- 
vare la grazia di questo Sacramento. 

Ci è noto che per una buona Confessione si 
ricercano cinque cose , cioè, 1’Esame , il Dolo- 
re, il Proposito, la Confessione, e la Soddisfa- 
zione. In quanto all’Esame , chi frequenta i Sa- 
cramenti , non occorre logorarsi il cervello per 
ricordarsi tutte le minuzie delle colpe veniali. 
Bisogna però badare di scovrire le cause , e le 
radici de' suoi attacchi e tepidezze ; ma se mai 
ci troviamo macchiati di colpe mortali ; quasi 
senza cercarle , da se stesse si fanno conoscere. 
E quando non vi fosse materia certa presente , 
diremo qualche peccato della vita passata , che 
muove più a dolore, per esempio : « Mi accuso 
« specialmente di tutte le colpe commesse por 
« lp passato contro la carità , la purità , 1’ uh- 
« bidienza. « 

In secondo luogo vi bisogna il Dolore . qua- 
le massimamente si richiede per ottenere da Dio 
la remissione de’ peccati. Il contrassegno d’ una 
Buona Confessione , dice S. Gregorio , non s* in- 
tende dalla moltiplicità delle parole del Peni- 
tente , ma dal pentimento, che ne dimostra. 
Persuadiamoci adunque , che il vero dolore 
non sta nel sentirlo ; ma nel volerlo. 

$. Tommaso parlando del Dolore dice ; In 
contritionc est duplex dolor , unus in ipsa uo- 

* • i' ' 1 * * ‘ ■ : ' I 
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limiate , qui est cssentìaliier ipsa contritio f 
quae mhil alluri est , ijuatn displicentia pecca - 
ti praeleriti : atiui dolor est in parte sensiti- 
va , qui consolar ex ipso dolore. Suppl. 3. p. 
<[. 3. Dice il Santa Dottore , elio il Dolore es- 
senziale , necessario per la Confessione , è la 
dispiacenza del peccalo commesso ; e questo Do- 
lore non sta nella parte sensitiva , ma nella vo- 
lontà , mentre il Dolore sensibile è un effetto 
del dispiacere della voloutà , il qual effetto non 
sempre da noi può aversi , perchè la parte in- 
teriore non sempre segue ad ubbidire la supe- 
riore. Sempre che dunque nella volontà v’ è la 
dispiacenza sovra ogni male della colpa com- 
messa , la Confessione è byowa. 

in terzo luogo si richiede il Proposito , il 
quale nella Confessione per esser buono , dev’es- 
ses Ferino , Universale ed Efficace. Primiera- 
mente dev’ esser Fermo. Se alcuno dice « qon 
« vorrei più commettere questo peccato : non 

« vorrei più offendere Iddio « allora „ quel vor- 
rei « dinota t che il Proposito non è Fermo. 
Sarà Fermo se si dirà. « Non voglio più coni- 
li mettere questo peccato; non voglio più of- 
« fendere Iddio « Secondariamente ; il Proposito 
dev’essere Universale , si che il Penitente proponga 
di evitare tutti i peccati senza eccezione, ilj terzo 
luogo il Proposito dev’ essere Efficace , cioè, 
che induca il Penitente a prendere i mezzi , 
per non commettere le colpe di cui .si accusa , 
e specialmente a fuggire 1* occasioni prossime di 
ricadere. Occasione prossima s' intende quella , 
nella «juale la persona spesso è caduto in gravi 
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«olpe , o senza giusta causa è slata di occas o 1 - - 
ne agli' altri di cadere. Ed allora non Lasla ri 
proponere solamente di togliere il peccato , nra 
è necessario anche di togliere 1’ occasione , al- 
trimenti le sue Confessioni , ancorché ciascuno 
riceva mille assoluzioni , tutte sarauno invalide, 
perchè lo stesso non voler rimuovere quell' oc- 
casione prossima di peccato grave, è io se gra- 
ve colpa. Or dunque chi riceve 1’ assoluzione 
senza il Proposito di levar 1’ occasione , com- 
mette un nuovo peccato mortale e sacrilegio. Per 
la Confessione si avverte, di non nascondere per 
malizia, o rossore alcuna colpa ; e per la Sod- 
disfazione farla il più presto che sia possibile. 

capitolo Ili. 

Il Sacramento della Eucaristia. 

Fra tutti i Sacramenti della Chiesa Cattoli- 
ca il più sublime ed augusto è il Sacramento, 
dell’ Altare. Dice S. Tommaso, che gli alti i Sa- 
cramenti sono stati istituiti da Gesù Cristo per 
disporre f uomo o a ricevere , o ad ammini- 
strare la Santa Eucaristia , eh' è la consumazio- 
ne della vita spirituale , perchè da questo Sa- 
cramento proviene la perfezione dell’anima no- 
stra. La ragione vera si è , che tutta la perfe- 
zione sta nell' unirci con Dio, e non vi Smez- 
zo migliore , che la Santa Comunione , per la 
quale 1’ anima diventa una cosa sola con Gesù 
Cristo , come Egli stesso 1' attesta : Qui manciù- 
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cat meam cameni , in ine tnanet , e/ ego meo , 
Joan. 6. E S. Gio. Crisostomo. Corpus suum 
in nos conlemperavit , u< unurnquid simus. Gesù 
metter volle il suo Corpo sotto le specie di pa-< 
ne , affinchè noi diventassimo una cosa sola 
con Esso. 

L’ Effetto principale di questo Sacramento è- 
di consei var in noi la Grazia. Perciò chiamasi 
Pane , perchè siccome il parie terreno conserva 
la vita del corpo , così questo Pane celeste con- 
serva la vita dell’anima, eh’ è la Grazia di 
Dio. L' E ucarisria è quella gran medicina, se- 
condo il Co.ncilio di Trento , che ci preserva 
dalle gravi colpe , e cj libera anche delle ve- 
niali. Antitodum quo liberamur a cu/pis quoti- 
diani s , et a peccatis mortahbus praescvvamur » 
Trid. Sess. i3. c. a. 

" Sopra tutto la Santa Comunione , come dice 
S. Tommaso , infonde in noi la Carità verso 
Dio. Si protestò Gesù Cristo , eh’ Egli era ve» 
nulo nel mondò per accendere ne’ nostri cuori 
il santo fuoco del suo divino amore. Jgnem veni 
mittere in terram , et quid volo , nisi ut. ac- 
cendami Lue. 12 .' 49* Quindi la Santa Co- 
munione è chiamala da S. Tommaso Sacra- 
menium amoris ; e da S. Bernardo; Amor a - 
morum. • 

Ciò posto, qual’ altra cosa dovrebbe ognuno 
desiderare , che nel ricevere quanto più spesso 
Gesù nella Comunione ? Sappiamo già , che ne» 
primi secoli ciascun fedele si comunicava ogni 
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giorno, come dice S. Luca. Quotidie quoque 
perduranies unanimiter in tempio , et frati gen- 
tes cirro, domos panem. v 4 uctor, 2. 46 

I11 quanto alla pratica odierna , so bene che 
de’ Padri spirituali alcuni più , alcuni meno in- 
clinano alla frequente Comunione. È però piu 
lodevole di attenersi a’ primi , perchè tale pare . 
essere il sentimento de 1 SS. Padri 5 e della stes- 
sa Chiesa , come prova il dotto P. Petavio nel 
trattato che scrisse contro il severissimo Arnal- 
do. S. Basilio diceva ad un suo amico , ch’era 
somma la sua consolazione in vedere, che tut- 
ti i fedeli della sua diocesi di Cesarea si co- 
municavano almeno quattro volte la settimana- 
S. Agostino parlando della Comunione quoti- 
diana , sebbene in un luogo disse r Quotidie 
Eucharistiàe Comunionem percipere non laudo, 
nec reprehendo. De Eccl. Dogmal. Nulladime- 
no riflette un- dotto Autore , che facilmente ciò 
disse il Santo , perchè allora non era in vigo- 
re 1 ’ uso della Comunione frequente , e molti 
tale uso lo riprovarono ; del resto in altro luo- 
go lo stesso Santo Patire ben l’approva ; anzi 
1’ esorta : Iste ftanis quotìdianus est ; accipe 
quotidie . ut qttblidie tibi prosit. De Verb. Dom w 
Serm. 28. E poco dopo egli soggiunge : Sic vi- 
ve ,'ut quotidie merearis acci per e ; noi però 
dobbiamo vivere in modo che meritiamo di co- 
. municarci ogni giorno. - . 

La regola per altro di comunicarci più spes- 
so , o a più raro , non si appartiene a noi , ina 
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spetia al nostro Direttore che ci guida : a noi 
solamente s’ appartiene il ben prepararci. Duo 
sono gli apparecchi necessarj. per la frequente 
Comunione, il Rirnoto ed il Prossimo. 11 Rimo- 
to consiste nèl vivere con distacco da qualun- 
que creai ura. Il Prossimo poi , conviene chefir) 
della sera antecedente ci prepariamo con atti di 
Amore e di Desiderio. Nella mattina T quando 
ci svegliamo r pensiamo che abbiamo da riceve- 
re Gesù Cristo , e con un sospiro fervoroso in- 
vitiamo lo sposo a venir presto nell’ anima no- 
stra , indi ravvivarne la tede, l’Umiltà, il 
. Desiderio. 

Primo , le Fede , pensando chi è Quegli che 
abbiamo da ricevere. Se la Fede non ce ne ac- 
certasse , chi mai potrebbe credere , che un Dio 
volesse farsi cibo d’ una sua creatura ? Ma la 
S. Chiesa che ne ha assicurato co» tanti Con- 
cilj, e specialmente con quello di Trento. Sess. 
i3. c. 1. che nell’Oitia consegrata vi è real- 
mente Gesù Cristo nostro Redentore vivo e vero*. 

Secondo , 1’ Umiltà , pensando chi siamo noi, 
che abbiamo da ricevere un Dio nella nostra 
bocca e nel nostro petto. 

Terrò , bisogna ravvivare il Desiderio. Que- 
sto Pane celeste richiede fame ; chi lo ricevo 
con maggior desiderio , maggiori grazie ne ri- 
porta. A tal proposito dicea S. Francesco di 
Sales , che solo per amore si deve ricevere chi 
solo per amore a noi si dona. 

Dopo che noi ci siamo comunicali , proci*- 
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riamo di trattenerci con Gesù Cristo quanto 
più ci sarà possibile ; praticando gli alti di buo- 
na Accoglienza , di Ringraziamento , d’Amore , 
di Pentimento, e di Offerta di noi stessi , e di 
tutto ciò che ci appartiene, ma sopra tutto oc- 
cupiamoci in chiedere grazie a Gesù Cristo , 
specialmente la Perseveranza , ed il suo santo 
Amore. ' • 

.1 » « 

CAPITOLO IV. 

Lettura spirituale. • * 

La lettura de’ libri santi non è meno utile 
che l’orazione. S. Bernardo dice , che la lettu- 
ra c’ istruisce insieme all’ orazione , ed alla pra- 
tica delle virtù. Lectio nos ad orationem in- 
slruit , et ad operationem. Serm. 5o. de modo 
bene viv.i Onde concludea, che 1’ una e l’altra 
sono 1’ armi colle quali ,si vince 1’ inferno e 
s’acquista il Paradiso. Lectio et oratìo sunt 
arma , quibus Diabolus expugnatur , Beatiludo 
acquiritur. Ibid. Non sempre possiamo avere il 
Di rettore spirituale vicino , che ci consigli in 
tutte le nostre operazioni , e specialmente nei 
dubbj ; ma la lettura ben supplirà a tutto, 
somministrandoci ella t lumi e la guida per 
fuggire gl’ inganni del Demonio , del nostro 
amor proprio, e per accertare insieme la divina 
volontà. S. Attanasio dicea , che non si vedrà 
mì uno , che attende di proposito ad amare e 
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servire Iddio, che non sia dedito alla lettura* 
spirituale* Sirie legendi studio neminem ad 
Deum intentum videas. E l’Apostolo S. Paolo" 
analmente 1’ impose a Timoteo : Attende lectio- 
ni. Tuo. 4- t5i lo che dinota , che sebbene Ti-' 
moteo fosse molto occupato , per esser Vesco. 
vo ; nella cura del suo ministèro , pur volea 
S. Paolo , che non già di passaggio e per bre-' 
te tempo , ma di proposito , e per lungo tem- 
po attendesse alla lettura de’ libri santi. 

È quanto è nociva la lettura de’ libri catti- 
vi , altrettanto è profittevole quella de’ buoni. 
Siccome questa spesso è stata la cagione della 
conversione di molti peccatori , così quella per 
contrario suol’ essere la rovina e la perdizione 
della gioventù in generale. Il primo autore dei 
libri divoli è lo Spirito di Dio ; ma de’ libri 
perniciosi I’ autore n’ è lo spirito del demonio , 
il quale spesso usa 1’ arte con alcune persone 
di nascondere il veleno , che vi è in tali suo? 
libri ; sotto il pretesto di apprendersi ivi il mo- 
do di ben parlare , o almeno di passare il tem- 
po senza tedio. 

Bisogna inoltre avvertire , che alcuni libri 
non tratteranno 'già di materia peccaminosa,' 
ma non saranno utili al nostro profitto , e que- 
sti parimenti saranno nocivi per noi , perchè 
ci faranno perdere il tempo , che potressimcf 
impiegare in occupazioni utili dell’ anima. Sic- 
ché procuriamo di aver nelle mani sempre li- 
bri divoti , acciocché con questo scudo potremo 
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difenderci da cattivi pensieri- Dice 5. Girola- 
mo , che quando oriamo, uoi parliamo a Dio , 
quando poi leggiamo , Dio parla a noi : Orans, 
Jbqueris ad Spomum : legif , Hit libi loquitur. 
Epist. aa.‘ ' 

Quanti Sanli colla lettera di qualche lijjro 
spirituale , hanno lasciato jl mondo, e si sono 
dati a Dio ! É noto , che 5. Agostino , stando 
egli incatenato miseramente dalle sue passioni , 
colle lezioni d’ una epistola di S. Paolo, ilju- 
minato gialla Luce divina , uscì dalle sue tene- 
bre , e cominciò a farsi santo. ì>. Ignazio Loio- 
Ja , essendo soldato , per la lettura d’ un libro 
di Vite de' Santi , che a caso prese a leggere , 
sflìn di fuggir la noja del letto , in cui allora 
ai trovava infermo , intraprese una vita santa. 

Ma per ricavar flutto dalla lettura spiritua- 
le , in primo luogo avanti di cominciare a leg- 
gere, bisogna raccomandarsi a Dio : acc.iocch’Egli 
e’ illumini la mente in qqelie cose che leggia- 
mo. In secondo luogo , bisogna leggere , non 
per sapere , nè per curiosità , ma solo per av- 
anzarsi nell’ amore divino. In terzo luogo , bi- 
sogna ben considerare ciò che si legge , appli- 
cando a se stesso quel che ivi s’insinua a pra- 
ticare. Finalmente , terminando la lettura bi- 
sogna scegliere qualche sentimento piò divoto , 
che si è ricavato da ciò che si £ letto* 

Fine della Seqonda Parte, 
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PARTE TERZA 


PRATICHE IN GENERALE. 



CAPITOLO I. 

DELLA DIVOZIONE VERSO MARIA 
SANTISSIMA. 

• f • i 


Oh quanto può sperare un anima , , la quale 
confida nella intercessione di Maria Santissima !» 
Qui me inveherit è la frase della S. Chiesa , 
che applica nelle di Lei solennità , inoeniet t>i - 
tam , et hauriet salutem a Domino. Chi trova, 
me , dice , Ella, stessa , ed è mio divolo , tro- 
verà la vita della grazia , e la salute eterna . it% 
Paradiso. S. Anseimo dice , che siccome è im- 
possibile a salvarsi,, chi non è divoto di Maria, 
e da Lei non è protetto, cosà al contrario è 
impossibile che si danai , chi a Maria si rac- 
comanda , e da Lei è protetto. S. Antonino 
anche ci assicura esser certissimo , che si salvi- 
no tutti coloro che sono difesi da questa gran 
Regina. S. Bonaventura a neh’ è di parere, che 
coloro che acquistano il Patrocinio di Maria , 
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anche in questa terra ; saranno riconosciuti dai 
Beati per loro compagni e chi porterà l’inse- 
gna di servo , o serva di Maria , sarà già scrit- 
to nel libro della Vita. ‘Sicché 1’ esser divoto di 
Maria è un carattere di predestinazione. 

La S. Chiesa , affin ;d’ infonderci confidenza 
verso questa grande Avvocata , ce la fa invo- 
care col nome di Vergine potente; Firgo po - 
lens , ora prò nobis. Sì , 'pèrche tale l'ha fen- 
duta quel Dio , eh’ è onnipotente , coni’ Ella 
stessa cantò: Fecit mihi magna , qui poteri s 
est. Le preghiere adunque di Maria sono poten- 
tissime appresso Dio. S. Antonino dice ; Òratio 
Deiparae habet rationem imperii , unde impossi- 
bile est Eam non exaudiri. Soggiunge S. Pie- 
tro Damiani , che Maria quando va a chiedere 
qualche grazia al Figlio per li suoi divoti , in 
certo modo comanda t non prega , come fosse 
Padrona , e non Ancella del Signore. E S. Gre- 
gorio Nicomediense dice a Maria , habes oires 
insuperabiles , ne Clementiam tuam super et mul- 
iiludo peccatorum. Nihil lune resistit polentiae , 
tuam enim gloriata Creator exislimat esse pro- 
■priam. Qrat. de Exilu B. Virg. 

Deh non trascuriamo di ricorrere in tutti ì 
nostri bisogni a questa divina Madre, la quale 
si fa trovare sempre apparecchiata ad ajutar chi 
la prega. Ella ha un cuore così pietoso , che 
scorgendo i bisogni di' noi miserabili , previene 
le nostre suppliche , ed anticipa il soccorso » 
prima che ce lo dimandiamo. Che temiamo dun- 
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qife, dice 5'. Bernardo , idi non èsser consolati -, 
ricorrendo a Maria ? Ella non è austera , ni 
mette terrore , ma è tutta dolce e benigna con 
ognuno , che a Lei si raccomanda : Quid ad 
Mariani accedere trepidai fiumana fragtlilas ? 
ni fui auslemm in E a , nifiil terribile , loia 
suavis est. Ecco come Maria chiama tutti , con 
darci animo .a sperare ogni bene, se a Lei ri- 
corriatno'Y /« me omnis spes vitae , et virtatis g 
» transite ad me omnes. Eccl. ?4- a6. 

Per ottenere la protezione di Maria tì biso- 
gna per ‘prima la buona intenzione di mutar 
vita , e non volere pii offendere Iddio. In se- 
condo luogo , bisogna colle preghiere, e cogli 
ossequj cattivarsi la sua protezione. È vero ch’EI- 
la prega per tutti , ma sempre prega con più 
efficacia per que’ suoi servi , che maggiormente 
V onorano. Vediamo dunque , quali ossequj pos* 
siamo usare verso questa nostra amantissima 
Madre. 

Primo ; diciamo ogni mattina e sera in le- 
varci , e prima di andare a letto, tre Ave alla 
Purità di Maria , pregandola che ci custodisca 
in quel giorno , o in quella notte da peccati. 
Inoltre salutiamo la Vergine coll’ Ave Maria,' 
sempre che suona l’orologio, in uscire ed en- 
trare in casa , quando si passa per avanti le 
sue Immagini. 

Secondo. Non lasciamo ogni giorno di dire 
il Rosario , almeno di cinque poste. Questa e 
wua dhozionc praticata da tutti i Fedeli , ed 
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arricchita da Sommi Pontefici d’ immense In* 
dulgenze. 

Terzo. Praticare il Digiuno ne’ giorni di Sa- 
bato, e nelle Vigilie delle Festività di Maria , 
se si può , in pane ed acqua ; o almeno con- 
tentarsi d 1 una sola vivanda. 

Quarto. Fare ogni giorno la Visita alla no- 
stra Regina in qualche sua Immagine , a coi 
ciascuno avrà più divozione : ed allora cercar- 
le la santa Perseveranza , e P Amore a Gesù 
Cristo. , 

Quinto. Non lasciar passare un giorno senza 
leggere qualche libro , che parla di Maria , d\ L 
meno in piccola parte. 

Sesto., Far con divozione le Novene delle 
Festività di Maria. In que’ giorni ognuno può 
praticare le seguenti divozioni. I. una mezz’ora 
di Orazione. II. recitare nove Ave Maria e 
Gloria Patri in onore della Vergine. 111. visi- 
tare per tre volte qualch’ Immagine della Ver- 
gine , ed ogni volta ripetere gli Atti d' Amore, 
o Preghiere , con dimandarle in line una grazia 
particolare per l’anima. IV. procurare ne’ gior- 
ni della Novena di comunicarsi spesso , secondo 
l’approvazione del Direttore Spirituale. V. in 
que’ giorni far qnalcbe mortificazione esterna più 
particolare , cioè, qualche disciplina, o astinen- 
za di cibi. Finalmente raccomandarsi spesso 
ogni giorno alla protezione di Maria. Bentos 
homo qui audit me , et qui vigilai ad farei 
meas quoùdie Pro?. 8. Maria si chiama Madre 
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di Misericordia , per lo gran desiderio che ha 
di far bene a noi ; onde il maggior gusto che 
possiamo darle , e di raccomandarci a Lei , e 
dimandai le graiie. 

Se noi adunqne amiamo Maria , procuriamo 
di farla amare -ancora dagli altri. Sempre che ci 
riesce , insinuar bisogna o tutti la divozione di 
Maria , narrando qualche divoto esempio , o 
proponendo di farle qualche ossequio particola- 
*re , o grava da cercarle. Ella promette il Pa- 
radiso a chi I’ ama , e procura di farsi amare 
anche dagli altri. Oh Come ci Consolerà in mor- 
te lutto quello , che in vita abbiamo Fatto per 
Maria ! Diciamo dunque a Maria , quando le 
raccomandiamo la nostra eterna salute. O Ma- 
dre di Dio , 5* io ititi to là mia confidenza in 
V oi , sarò salvo. S ’ io sono sotto la vostra 
protezione > nulla ho a temere , perchè P ei- . 
ser vostro divoto , è C avere un arme di sa- 
lute , che Dio non concede , se non a quei che 
vuole salvi. 

’ . « . , . • > ■ 

CAPITOLO li. 

Se si debbono trattare i malvagi. 

I » '* , ^ * 

I Profeti chiamano malvagi tutti colóro che 
seguono Torme deli* iniquità , e si contentano 
di restare nello stato della colpa ; co*ì dice un 
dotto autore. Ed è veramente malvagio colui 
che reca la morte ali’ anima stia , è si dichiara 
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rubelle contro Dio. Abele , che fu assassinato 
dal suo fratello Caino , era obbligato di convi- 
vere in compagnia di chi un giorno" dovea pi i- 
varlo di vita; ed i giovani , e le giovani con 
quanti empj saranno costretti a menar la loro 
vita ? 1 bnoni alcerto soffrono non poco allor- 
ché il giusto è indigente, oppresso, e non si 
pasce che di solo pianto , ed all’ opposto soffro- 
no cento volte di più , allorché vedono godere 
di prosperità il malvagio sulla terra. Questi 
però sono gl' impenetrabili Decreti della prov- 
videnza Divina , e noi dobbiamo adorarli , e 
sol (ometterci ad essi in ogni nostra circostanza. 
Tal sommissione ci verrà facilitata per le repli- 
cate assicurazioni , che a noi ci da la nostra 
Fede, poiché tutto è già preveduto', disposto 
ed ordinato per la salute de’ Predestinati. Chi 
può negare ch'Lrode non commise delle empie- 
tà feroci ed orribili? e pure la di lui barbarie 
aprì il cielo a più migliaja di Innocenti. 

Noi però se non siamo costretti ed obbligati 
a convivere con sì fatta perduta gente , fuggia- 
mo ogni soggiorno , ove eglino radunansi , ed 
ogni commercio con esso loro. Due ragioni ci 
autorizzano a fuggirli ; la prima , il prossimo 
pericolo che corriamo dimorando con essi , la 
seconda , il diritto incontrastabile , che abbia- 
mo alla nostra pace , ed alla nostra tranquilli- 
tà. Il malvagio non pilo esser mai in pace con 
se stesso , ad onta che si protesta di gustare il 
piacere , e di possedere interamente la pace j 
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egli stando in continua guerra con Dio col- 
I uomo , e colla sua coscienza , in qual modo 


]>uò esser veramente in pace, c tranquillo eoa 
stesso ? 


Vi è un* altra sorta di malvagi , che poco si 
conosce, perciò meno si diffida di essi. Questi 
sono quelle frivole ed oziose persone , ineduca- 
te c curiose , che senza sapere mai ciò che pas- 
sa presso di loro , sono però applicate conti- 
tiuuamente ad indagare ed indovinare quello 
che fanno gli altri. Nati chiechi su i proprj 
loro difetti , non liannu altri occhi , che per 
vedere le imperfezioni altrui. Lo Spirilo Santo 
a tal proposito ci consiglia di chiudere loro per 
sempre il nostro cuore , nè di accostarci a cia- 
scuno di essi , nè accordar mai la menoma 


confidenza a persone si poco degne della nostra 


amicizia. 


Altra maggior attenzione anche dobbiamo noi 
avere , e far le più sode riflessioni su qualrhe 
segreto a noi confidato Per mantenerlo e custo- 
dirlo fermamente, bisogua tener scolpilo nella 
nostra memoria questo principio incontrastabile. 
In materia di segreto ; se noi cediamo in mini- 
ma parte qualche cosa , ecco che g à cediamo 
tutto. Sia per compiacere la curiosità altrui T 
sia per nostra indiscretezza, sia per qualunque 
altro motivo, che apriamo U bocca, ecco die 
già diamo luogo ad un dubbio , ad una sup- 
posizione , ad qn sospetto; e benché nello spi- 
rito d’ una sola persona , per quanto vogliamo 



Digitized by Google 



I 


58 

•discrete e prudente abbiamo fallo nascere tal 
sospetto , supposizione o dubbio, già non v’ha 
più ombra di segreto.. 

Vi è ancora un altro nemico niente meno 
formidabile , qual è quello dell’ Adulatore . Le 
due precauzioni , che debbono praticarsi , sono : 
ia prima , di non permettere giammai un mot- 
*° , qualunque siasi , di adulazione da voi di- 
retto alle persone che trattate; la seconda, di 
disprezzarla , odiarla’ e condannarla per sempre 
nella bocca degli altri. Un uomo brutale , che 
ci dicesse un ingiuria , ci fa minor male , che 
un Adulatore ^ che ci lusinga con le sue insi- 
pide lodi. Le prime parole , che adopera lo spi- 
rilo immondo contro la pudicizia , sono le pa- 
role di lusinghe e di adulazioni. Siffatto avver- 
timento è diretto propriamente alle giovinette. 

Girano nelle odierne conservazioni alcuni uo- 
mini vani , di carattere orgogliosi , che non 
cercano altro, che figurare col mostrare bel- 
I umore sulle spalle altrui. Colai, burloni di 
professione, e questa lingue indiscrete, inca- 
paci di tacere un motto pungente , non apro- 
no la loro temeraria bocca, che per ispandere 
d ridicolo sulle più lodevoli azioni altrui, e per 
deprimere le persone le più degne , le più 
rispettabili ; bisogna fuggirli , evitarli , abbor- 
r, rh , come veri emissarj di Satanasso , ed ere- 
di della sua superbia , ugualmente pericolosi 
per la società in generale , che per noi perso- 
nalmente. , 
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Da noi slessi pdi diffideremo senza che se 
jip dia prevenzione di un* altr’ orribile e morla- : 
le nemico , ch’è impossibile a non conoscersi 
per la morte , che va sempre innanzi a lui , 
ed è quegli , eh’ è infello del vizib vergognoso. 
Poco contento d’assicurare par se qae’ tornien- 
li eterni ed orribili dell’ Inferno , Cui il rigare 
sarà misurato su i piaceri , eh’ egli godè sulla 
terra ; eì seduce , corrompe e rovina quanti 
hanno la disgrazia di accostarsi a lui. Il Sacro 
Testo parlando dell’impudico dice, che la di' 
lui bocca è un sepolcro aperto , eh’ esala di’ 
continlio l’ infezione e la motte. Di futi! cosa el- 
la è mai la conversazione d’ un voluttuoso ? tJa 
compendio d’ infamie , di oscenità , dì orrori , 
parole a doppio senso , istoriette lubriche , can- 
zoni indecenti , allusioni sporche , allettamenti 
al diletto ; egli non conosce altro linguaggio 
che questo ; questo parla , e questo solò inieu- 
de. S. Pietro ci assicura , che i voluttuosi noti 
sanno dire una parola, non sanno dare un pas- 
so , non formano un desio , non fissare un’ oc*‘ 
chiata , senza concepire il più vergognoso de- 
litto , e con ciò moltiplicando, ed ammassando' 
l’uno sopra l’altro i peccati; vanno questi* 
quasi all'infinito. Ragionevolmente da tutti » 
buoni s’inculca aJ escludere sì da noi , che 
dalla nostra casa il voluttuoso , ed a bandirci 
per sempre dalla sua ; e sulle lezioni ricevute 
dallo Spirito Santo conchindianto , che nc il 
{►rogrcaso dell’ età r uè la santità dello stato , 
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nè la dignità , non deggiono mai impedirci dal 
sempre diffidare d’ una passione sì scafi rà , in- 
sinuante , e la più micidiale di tutte le pas- 
sioni, , 

E pur tutto giorno quanti giovanetti e gio- 
vanotte si acciecano su questo punto , e con- 
versar vogliono , e non si avveggono , che la 
via , che conduce al precipizio è tutta ad arte 
rivestila di fiori avvelenati , e n’ è troppo 
sdrucciolo il pendio , che lo Spirito Santo ci 
avverte di due cose , che farà sempre tremare 
ogri’ uno , ch’è saggio , e che riflette. La pri- 
ma , che entratovi una volta , difficilmente s’esce 
più da tale abisso ; e la seconda , che non vi 
vuole , che un momento per precipitarci , col 
dare negli ultimi eccessi in si brutale passione 
E che diremo finalmente degl’increduli? è 
forza dire , che tutti i nemici di nostra eterna 
saluto sono deboli e dispregievoli in paragone 
di uno Incredulo. L’Incredulità in un Cristiano 
proviene o dalla superbia dello spirito , o dal 
libertinaggio del cuore, o da un colpevole ri- 
spetto umano. Qualsivoglia danno , che ci por- 
tino , o che ci facciano il Detrattore e P Impu- 
dico , ci lasciano sempre il mezzo da guarire le 
nostre ferite ; ma l’Incredulo ci toglie assolu- 
tamente ogni mezzo da risorgere. Egli è come 
un bandito dalla Patria , e giustamente pro- 
scritto , per aver mancato di ubbidienza al suo 
Re , ha trovato fuori del Regno altri scelerati 
suoi pari , puniti anch’essi per lo stesso delit- 
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armi , non respirando che sedizioni e stragi ; 
ma in si cieco furore nulla tentar potendo con-’ 
tro al Monarca , tutta restringono la loro ma- 
lizia e la loro rabbia a sviare e corrompere i* 
di lui sudditi , per indurli ad una aperta ri*' 
bellione. Uno di loro, essendosi travestilo, s? 
è portato nascostamente nella nostra città, e 
penetrando di soppiatto in casa nostra si pre- 
senta a noi , per indurci , se può , al ' suo in- 
tento. Ardiremo riceverlo , fargli delle attenzio- 
ni , unirci, e famigliarinente trattarci ? È de- 
gno di essere ascoltato pazientemente, spaccian- 
do massime abbominevoii , affinchè noi ancora 
c’ induciamo a scuotere il giogo della sommis- 
sione, che dobbiamo , e che finora dimostrata 
sempre abbiamo al nostro Re ? Certamente che 
no. Or ecco, quel , ch’egli è appunto per noi 
un’ Incredulo. Cotesto indegno Apostata noti 
per altro fine ci parla', e non ci presta de’ li- 
bri , se non per isviarci dalla Religione vera , 

" e farci abbandonare gli stendardi di Gesù Cristo’. 

Dobbiamo adunque tenerci costantemente fer- 
mi e lontani da ogni commercio cogl’ Incredu- 
li , e nulla affatto temere per la nostra vera 
Religione , e purché ella resti viva ed operosa 
nel nostro cuore , si manterrà sempre ferma e 
stabile nef mondo, e se mai corresse rischiodi 
essere distrutta , si abbrevieranno i tempi , e 
comparirà il gran Giudice. ^Aspettiamo con pa- 
zienza questo giorno estremo , ed imitiamo quéì- 
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le anime grandi , la di cui virlù si sostenne 
sempre intrepida e costante , anche in mezzo 
ad una generale depravazione. Quale incredu- 
lità più ostinata, che quella dell’Egitto ? Qual 
corruzione più universale che quella di Babilo- 
nia/* E pure Tobia si mantenne sempre fedele 
a Dio d'Àbramo, d’ Isacco e di Giacobbe, 
Osserviamo 1’ Incredulo nel punto della mor- 
te : che pensa aljor egli , se pur gfi resta qual- 
che intervallo di luce e di buon senso ? « Mi 
bisogna morire, die’ egli ; ma quale sarà lamia 
morte ? Rientrerò io nel niente , o passerò nel- 
l’ immortalità ? Tutto va a finire per me , o 
pur mi resta tutta intera l’Eternità ì Non avrò 
più nulla a soffrire , o pure brucerò eternamen- 
te nell’ Inferno ? « o Dio ! che terribile alter- 
nativa , che spaventosa situazione ! Si è ben 
egli creduto di essere qualche cosa nel mondo , 
ed or tutto gli manca. Non osa ricorrere a 
Ì)io , perchè lo ha sempre sconosciuto e dispre- 
gialo ; invoca il Caos del suo niente , e I’ abis- 
so dell’Eternità gli risponde , al dir del Profe- 
ta Abacuc , con qaeste parole « Nell’ uscire 
dal niente , tu mi fosti destinato , rendi al Caos 
jl tuo corpo, e tu anima immortale comparisci 
sola innanzi al tuo Dio , per esser giudicata. « 
Che annunzio / Egli si credeva tutto Materia , 
ed or si trova esser Spirito , coniava di enl ra- 
re nel niente , e va incontro ad una Eterni là. 
Egli per ultimo non ha niente credulo , ed or 
.si vede Cristiano creato ad immagine di Dio , 
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e riscattato da Gesù Cristo , che lo cita » l’ i»* 
terroga , Io giudica lo condanna. 

Paragoniamo ora la disperazione di questo in- 
felice Riprovato colia tranquillità * col conten- 
to , che prova un. Eletto nel punto della sua 
morte, soprattutto- ndj’ascoilare quella senten- 
za ammirabile e sospirata- deli’ adorabile suo 
Giudice : Via su , coraggio, o mio servo fede- 
le ; poiché nel poco ben anche mostrata mi ha» 
la tua fedeltà ; entra ora nel godimento del 
tuo Signore \ sii a parte del' mio Regno ; vieni 
a godere della mia felicità per tutti i secoli 
eterni L 

CAPI T 0 L o III: 

La Gioventù nella Soci ei ài 

Noi siamo obbligati di viwe fra gli nomini 
la Civiltà , la Pulitezza-, anzi la Giustizia e la, 
Carità ce lo impongono , secondo le circostan* 
ze diverse , e le diverse obbligazioni. La Beli* 
gione istessa ci ordina, di adempirle con esattez- 
za , e cpn quella, giocondità ben anche , che 
toglie T appainola d’ obbligazione , per non 
mostrare , che del genio e delia inclinazione. 

Fa d’uopo adunque di prevenire la giovenr 
tù su i differenti scogli , nè quali potrà ella 
incorrere nelle Società. È. da premettersi però 
eh 1 ella offre agli occhi dei savio un paradosso , 
che non può comprendersi « ed a eui è ancor» 
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più difficile di dar riparo. Si sono gli uomini 
inciviliti ; per rendersi felici , ed intanto la loro 
riunione cagiona , anzi accresce la reciproca loro 
infelicità. Le passioni , ed in particolare la tri- 
plice concupiscenza delle ricchezze , della glo- 
ria , e del piacere , portano tutte le disgrazie , 
ed infelici rendono tutti coloro , che soffrono 
sulla terra. La scena del mondo se si apre agli 
occhi nostri , presenta il teatro d’ una guerr. 
civile , in cui tanti e tanti tra loro fieri nemi- 
ci eccitano , e sostengono guerre interminabiii- 
Fra queste deve anche la gioventù trovarsi inr 
fallibilmente. Ma quali precauzioni ella pren- 
derà , per non soccombere , e per non esser 
vinta ed abbattuta da suoi nemici ? Quelle ap- 
punto , che pratica un abile Generale , eh’ è 
obbligato di passare per uu paese nemico. Egli 
sla sempre in guardia , e non permette a ve- 
runo de’ suoi soldati allontanarsi punto dagli 
altri. In situi! guisa continuamente vegli 1' ani- 
ma nostra, e non lasciare libertà alcuna a’ no- 
stri sensi i di sviarsi , ed andar vagando a pro- 
prio danno. Con questa doppia precauzione an- 
daremo sicuri per tutto , e niuuo de’ nostri ne- 
mici non ci attaccherà certamente , nè potrà 
inai vincerci , sempre che saldi staremo e costan- 
ti sotto gli stendardi di Gesù Cristo. Egli al 
certo ci dark la forza capace di vincere e trion- 
fare al pari del pastorello Davidde contro il Gi- 
gante Golia. Chi non avrebbe anticipatamente 
compianta la morte di Daniele > allorché il Re 
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di Babilonia , costretto dalla logge , condiscese 
di far gittare il Profeta nel profondo d'una fos- 
sa , ove ruggivano affamati leoni ? La furia di 
quelle, fiere dalla fame irritata era sì terribile % 
che il dì seguente, essendone stato cavato Da- 
niele illeso, *ed essendovi stati buttati qu e’ mal- 
vagi , che accusato aveano il Profeta ; non eb- 
bero essi nè pure il tempo di giungere sul fon- 
do della caverna , e si trovarono divorati nel 
momento stesso , in cui poterono i leoni abbran- 
carli. Chi non avrebbe creduto , che i tre gio- 
vinetti Ebrei , Sidrac , Misac ed Abdenago , in 
un sol momento ridotti in cenere ? Eppure in 
tal fornace ardente vi trovarono un fresco de- 
lizioso , passeggiano giocondamente in mezzo al- 
le fiamme , e benedicono con un cantico di al- 
legrezza il Dio, eh’ essi adorano, ed escono 
lieti ed illesi da quelle fiamme orribili in gui- 
sa , che uè pur dalle medesime danneggiale veg- 
gonsi le loro vesti. Che costa un miracolo al 
nostro Dio ! 

Moltissimi si sono fatti Santi fuori de’ deser- 
ti, ma non ve ha alcuno , che sospirato non 
abbia la solitudine : perchè la Grazia non si fa 
intendere in mezzo alio strepito del tumulto , 
nè illustra lo spirito , o muove il cuore net 
Caos della confusione. I vapori della terra sono 
quelli , che ci rubbano sempre la bella luce del 
sole ; perciò vi bisogna uno spirito raccolto , un 
cuore disimpegnato , una coscienza tranquilla , 
.o almeno determinata a far sempre quel bene » 
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che si può , e ad avvanzarsi coH'ajufo della Gra- 
zia nella virtù , e specialmente nella divozione. 

Un uomo ,ch’ è per lo più con seco stesso, 
pensa per se , e travaglia per conto proprio ; 
chi vive fuor di se , vive per gli altri. Così , 
ancorché ciascuno frequenti la corte , o che co- 
mandi gli eserciti , che governi uno Stato , o 
che occupi ancora un Trono , poi ria ad' esem- 
pio di un Luigi il Nono, di un Giuseppe il 
giusto , d’ un Francesco di Paola passare in 
tutti i giorni qualche ora con se medesimo. Da 
questa interiore solitudine sentirebbe lo strepi- 
to del mondo , udirebbe quei , che chiamano 
avvenimenti grandi , ed affari di stato io guisa 
appunto , che gli antichi nostri Anacoreti ascol- 
tavano i venti agitare le foreste, eh’ essi abi- 
tavano. 

Non v’ è cosa più preziosa del tempo , e pure 
non vi è cosa , di cui non si faccia baratto 
maggiore , che del tempo dai mondani. Ciechi 
che sono nel perderlo sì prodiga mente ! Noi 
però , nel solo prestarci alla Società , punto 
non perdiamo tesoro sì grande , anzi cel’ riser- 
biamo ben tutto , col restare abitualmente con 
noi medesimi , e garantirci dà que’ tanti perico- 
li , che tutt* ora incontriamo nel commercio 
co’ figliuoli del Secolo , anzi acquistiamo quelle 
forze , che ci sono necessarie , per liberarci da 
que’ tanti altri , che ci seguono da per tutto. 

Tutta la Società è inganno, tutta è mali- 
zia , tutta è piena di pericoli , e gli uomini so- 
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no tutti nostri nemici. Alla vista dì tatto ciò , 
che punto non intendiamo di amplificare , e che 
fedelmente si trascrive dalle sagre Scritture, 
temiamo pure il inondo , procuriamo di odiar- 
lo , abbon irlo ; ma non ci spaventiamo , nè 
perdiamo il nostro coraggio , e soprattutto non 
pensiamo a lasciare il nostro stato , in cui la 
Provvidenza ci ha collocati , e nel quale ci ha 
preparate tutte quelle grazie , che ci sono ne- 
cessarie , per giungere a quel termine beato 
nella casa del Padre nostro celeste. Non dee 
perciò consistere la nostra santità nel lasciare la 
città , e a vivere ne’ deserti , mollo meno a 
seppellirci vivi in nostra casa ; restiamo pure 
nella nostra condizione, attendiamo a' nostri « 
affari , vediamo e trattiamo il mondo , quan- 
do ci è necessario ; ma ricordiamoci , che san- 
tificarci non ci possiamo , se non nel ben cau- 
telarci , e fortificarci contro Io spirilo , le mas- 
sime , e sopratutto contro agli empj di un mon- 
do troppo oggi corrotto , in mezzo del qua- 
le ci obbliga il, nostro stato di restare e di 
vivere., \ 

Non dobbiamo poi contentarci di osservar 
soltanto i difetti , che gli altri portano nella 
Società : per evitarli , ciascuno ne porti dai can- 
to suo , quanto meno può de* proprj , stimi , 
rispetti ed ami il suo prossimo , pensi almeno 
modestamente de’ suoi talenti , e de’ suoi van- 
taggi : diffidando sempre de’ suoi lumi , e delle 
cognizioni acquistate. Lungi da noi ogni vanità « 
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ogni alterigia , e quel parlar vanlaggioso , che 
usano certi spiriti frivoli, i quali non vivono,* 
che per se. Nella Società soffriamo tutto dalla 
parte degli altri , e dalla parte nostra diamo il 
meno che possiamo da soffrire agli altri : nei 
discorsi non cerchiamo di pregiarci di quello 
che noi diciamo , e facciamo valere quello che 
dicono gli altri ; parliamo poco , ascoltiamo 
motto , nè introduciamo mai alcun discorso , che 
riguarda noi o le cose nostre. 

Tutte le materie , in cui non si attacca nè 
la Religione, uè la Pudicizia , nè la Carità pos- 
sono trattarsi, e pulitamente trattenere la con- 
versazione ; nulla dobbiamo noi dire , nulla dob- 
biamo noi raccontare , che annojar possa , o 
che punto non interessi la compagnia : non 
dobbiamo avvanzar mai niente , di cui non sia- 
mo bene informati ed assicurati , non nominia- 
mo persona , nè citar bisogna chiccesjia ; non 
facciamo alcun rapporto indiscreto ; una sem- 
plice parola , che a caso ci scappi , sarà rile- 
vata , riferita , esaggerata dagli altri , e forse 
in una maniera , e con una intenzione meno 
dritta , e meno innocente della nostra. 

Fra quanti pericoli possono corrersi nella 
Società, non ve n’ è alcuno certamente, che 
meriti più di attenzione , che le relazioni , che 
si potriano avere con un sesso diverso. Chi ha 
la sorte di vivere nel celibato , e vuole rima- 
nerci, due potenti motivi l’ obbligano ad evita- 
re diligentemente ogni assidua relazione coirai- 
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tro sesso ; il primo la nostra eterna salute , e’I 
secondo la nostra pace e tranquillità per tutta 
la vita. Ogni persona di differente sesso , che 
noi vediamo sovente , ci toglierà la pace , la 
contentezza , e ’l gusto , che prima avevamo 
della divozione. 

Ma non vi sono delle occasioni , ( par che 
mi si dica ) è de’ motivi, per cui la Religione 
permette , e la Prudenza comanda , che due 
persone , per esempio , che vogliono stabilirsi 
insieme , si veggono tra loro , e si pratichino ? 
Possono elleno sottomettersi al giogo del Matri- 
monio senza punto conoscersi ? No : rispondo , 
non debbono elle trascurar cosa alcuna , per 
acquistarsi questa mutua conoscenza. Ahi disgra- 
zia , per ogni persona , che scegliesi una com- 
pagna , o un compagno , senza essersi prima 
assicurato della bontà del naturale , e della do- 
cilità del carattere di colei , o di colui, con 
cui s’ impegna di passare tutta la sua vita ! 
Due caratteri violenti nell’ entrare al Matrimo- 
nio s’aprono da loro stessi un’ Inferno antici- 
pato. Cercar conviene adunque da principio 
questa docilità di naturale , e devesi preferire 
a tutti gli altri vantaggi', sieno di fattezze , o 
di beni di fortuna. Non crediamo però di aver 
trovato questo tesoro imprezzabile , ( è ciò va 
diretto alle gioyanctte ^ quando la persona che 
ci ricerca , o che noi ricerchiamo , affetterà 
nelle prime visite un parlar delce ; un peri- 
mento, modesto ? certe maniere prevenienti pie- 
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ne di pulitezza, di profeste, di promesse, di 
giuramenti , e cento altri allettamenti da se- 
durci. Niuna cosa è più facile di questa , come 
niuna è più comune , che un tal linguaggio ; 
nè vi è persona sì stupida , che non possa , e 
non sa {'pia allora coni radarsi. Chiediamo adun- 
que , e procuriamo altronde seriamente quelle 
cognizioni , e quelle istruzoni , che preceder 
debbono essenzialmente un legame , che durar 
dee tutta intera la nostra vita. 

Finalmente la Provvidenza che ha preparate, 
ed accordale tutte quelle grazie , che ci sono 
necessarie , per ben condurci nella Società. Di- 
mandarcele adunque dobbiamo con fiducia , e 
corrispondere ad Essa con fedeltà , ed avremo 
assicurata una vittoria compiuta. Dio solo può 
sostenerci , e perciò non da altri chiediamo con- 
solazione , se non da Lui. Ci bisogna , è vero, 
un coraggio eroico j ma tutto potremo coll aju- 
to della Grazia. Quanti meriti non accumule- 
remo in tutto ciò ? Quante consolazioni non ci 
rassicuriamo per il punto della nostra morte ? 
Facciamo cuore adunque, poiché il tempo è 
breve , ed una Eternità beala ci attende , la 
pazienza ci otterrà la palma , e la nostra cri- 
stiana dolcezza, praticata con tutti nella So- 
cietà c’ innalzerà al grado de’ Martiri. Questi 
non han riportata che una sola vittoria , e noi 
combattendo tutti i giorni nel mondo , ci assi* 
curiamo i trionfi in tutti i momenti. Dio è te- 
stimonio de’ nostri combattiqjenti , e conta i 
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nostri trionfi. Egli solo può compensarci , e ci 
ricompenserà da quel gran Dio ch'egli è. 

CAPITOLO IY, 

Della Pazienza. 

La Pazienza è un perfetto sacrificio , che noi 
offeriamo a Dio , perchè nel patire le tribula- 
zioni , e le cose contrarie , dice un Santo Scrit- 
tore , noi non vi mettiamo niente del nostro , 
se non di accettare dalle sue mani quella cro- 
ce che ci manda . Melior est patiens viro forti. 
Prov. i 5 . Ì2. Chi patisce con pazienza , è mi- 
gliore dell’ uomo forte. Questa terra è luogo di 
ineriti , e perciò non è luogo di riposi , ma di 
fatiche e patimenti ; poiché i meriti non col 
riposo , ma col patire si acquistano i ed ognu- 
no che vive quaggiù , sia giusto , sia peccato- 
re , ha da patire. Quindi ci avvisa lo Spirito 
Santo a non farci, simili alle bestie , che si adi- 
rano , allorché non possono giungere a conten- 
tare i loro proprj appetiti. Nolite fieri sicut 
equus , et mulus , quibus non est inielledus. 
Ps. 3 i. 9. Ed a che giova mai l’ impazientarci 
nelle cose a noi contrarie , se non a render 
doppj i nostri mali ? Il buono ed il cattivo -La- 
drone , ambedue morirono in croce , soffrendo 
le stesse pene , ma perchè il buono le abbrac- 
ciò con pazienza, si salvò; '1 cattivo , perchè 
le soffrì con impazienza , si dannò. 
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E spesso avviene , che taluno per fuggir quel- 
la croce che Dio P invia , ne incontra un’ altra 
assai maggiore ; perciò contentiamoci di qui' Ile 
tribulazioni che Dio ci manda , perchè in quel- 
le acquisteremo più meriti , e meno patiremo : 
almeno patiremo in pace , sapendo che quel pa- „ 
lire è per volontà di Dio , e non per nostra 
volontà. Persudiamoci di quel che dice S. Ago- 
stino , che tutta la vita dfd Cristiano ha da es- 
sere una continua Croce. Tota Chrìstiani vita 
crux est. Serm. Zi. de Sant. Ma ciascuno po- 
tria dire, quando finirà questa croce ? la rispo- 
sta è , quando finirà la vita. Allor finirà la pu- 
gna, quando si conseguirà la vittoria del Re- 
gno eterno. Se poi ci ricordiamo di aver offeso 
Dio per lo passato ; e desideriamo salvarci , dob- 
biamo consolarci in vedere che Dio ci da da 
patire. Dobbiamo noi ringraziarlo , quando ci 
castiga , perch’ è segno che ci ama , e ci rice- 
ve per figli. Al contrario , è ben infelice colui 
ehc dopo aver commesso qualche peccato , Dio 
lo esenta da’ flagelli in questa vita , allora è se- 
gno che lo esclude dal numero de’Predestinati. 

Alcuni giovinetti , o giovinette meritevoli più 
volte 1’ Inferno , quando si veggono toccati da 
qualche flagello, s’impazientano, si adirano, 
e quasi vogliono trattare Dio da ingiusto e da 
tiranno , e quasi esclamano : « Ma Signore , 

« non sono stato io solo , che vi ho offeso ; e 
« par che solo con me sfogale la vostra ven- 
« della ; io sono debole , non ho forza da suf- 
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ti frire una croce così grande ! « Infelice chi 
|.arla in cotal guisa. Se gli altri ancora hanno 
offeso Dio , e Djo vuole usar loro misericordia, 
Egli anche Ji punirà in questa vita , non sanno 
forse cosioro , che il maggior castigo di Dio ver- 
so d’ un peccatore , è il non castigarlo su que- 
sta terra ? Allora maggiormente si adira Iddio, 
quando non si adiia col peccatore, e non lo 
castiga. Perciò quando il Signore ci visite, con 
qualche infermità, o perdita, o persecuzione, 
Insogna allora umiliarci , e dire col buon La- 
drone: Oigna factis recipimus. Lue. 23. 4*. 
Signore , io merito questa croce , perchè vi 
ho offeso. 

Le Virtù che sono i . fonti di meriti , non sì 
esercitano se non cogli atti : chi ha più occa- 
sioni di turbarsi, farà più ajt' di pazienza; 
chi riceve più ingiurie , farà più atti di man- 
suetudine. Tanto praticò S. Agapito Martire , 
giovinetto di quindici anni, quando il Tiran- 
no gli fe circondar la testa di carboni ardenti :« 
« È cosa troppo picciola , egli disse , che mi 
« sia bruciato questo capo , il quale ha da es- 
« sere in cielo coronato di gloria. « Qnesto 
pensiero anche facca dire a Giacobbe ; Si bona 
suscepimus de tnanu Domini , cur non mala ? 
Qnesto pensiero ancora faceva giubilare quel Ro- 
mito , che ritrovato da un soldato in mezzo 
ad una selva , talmente coverto di piaghe , che 
le caro gli cadevano a pezzi , e cantava. Gli 
dimandò il Soldato j « Èravate voi qu.gli che 

• . . „ / 
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cantava ? « Si , disse , io cantava < e con ra- 
gione , perchè tra me e Dio altro non si 
frappone , che questo muro di fango del 
mio corpo ; ora- lo vedo cadere à pezzi , e per- 
ciò canto, mentre vedo già vicino il tempo 
d’ andare a godere il mio Signore. « Ciò an- 
che facea dire a S. Francesco d’Assis ; Tan- 
to è grande il ben che aspetto , ch’ogni pena 
in’ è diletto. « Santa Geltrude dicea , ch’el- 
la godea tanto nel patire , che non avea tempo 
più penoso , che -quando non pativa. Santa Te- 
resa dicea , che non si fidava di vivere senza 
patire , onde spesso esclamava « o patire , o 
morire. « Santa Maria Maddalena de Pazzi si 
awanzava a dire : « Patire, e non morire. « 
Nelle Infermità , Povertà , Disprezzi , e De- 
solazioni si dee praticare la Pazienza. In primo 
luogo scrive Salviano., che molte persone se fos- 
sero di buona salute , non potrebbero esser San- 
te. Si fortes fuerint , sancti esse non possent. 
Lib. t. De Guber. Dei. In secondo luogo , bi- 
sogna aver pazienza negl’ incomodi della Pover- 
tà , quando ci mancano i beni temporali. Che 
cosa può bastare, dice S. Agostino, a chi non 
basta Dio? Quid tibi sufficit, cui Deus non 
sufficiti Chi ha Dio, ha tutto, ancorché gli 
mancano P altre cose. In terzo luogo , bisogna 
praticar la Pazienza ne’ Disprezzi e Persecuzio- 
ni ; e l’ Apostolo S. Paolo ci avverte che , 
Omnes enim qui volunt pie vivere in Chrìsto 
Jesu, persecuiionem patianlur. a. Tim, 3, 
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Tulli quei che vogliono seguir Gesù Cristo , 
hanno da essere disprezzati e perseguitati. 

Finalmente devesi praticar la pazienza nelle 
Tentazioni. Ecco come ce Io avvisa lo Spirilo 
Santo - Pili accederli ad serviiutem Dei , prae- 
para animarli ad tentationem. Eccl. i. i. E 
S. Girolamo ci addita il mezzo per preservarci 
dalle Tentazioni : Slatim ut libido titillaverit 
sensum , erumpamus in vorem ; Dorrdne , auxi- 
lialor meus. Ep. 11. ad Eustoch. lu di fede 
che Dio non può mancare a tante promesse fat- 
te di esaudire chi lo prega : Clama ad me , et 
exaudiani te. Job. 33 . 3 . Invoca me , et eruam 
le. Psal. 49. l 5 . Petite , et dabituc vobis ; 
quaerit ^ , et invenietii. Matt. 7. 7. Ornnit enim 
qui petit , accipìt. Lue, 11. :o. L’ unico mez- 
zo adunque per superare le Tentazioni è il ri- 
correre a Dio colla preghiera , affinchè ci dia 
lume e forza di vincere. Senza pregare è im- 
possibile di vincere le tentazioni. Laudani in- 
vocabo Dominum ; et ab inimicis meis salvai 
ero. Psal. 17. 4 - 


CAPITOLO V. ED ULTIMO. 

Qual fiducia un giovanetto , 0 una giovanetta 
dee riporre' in Dio nel punto della 
morte. 

■ 1 ■ * 

Gesù Cristo Signor nostro si è soggettato al- 
la morte, e i’ ha 'vinta } e nel sottomettere an- 
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coi- noi alla medesima , dice un dolto Scrit- 
tore , ci ha promesso , che uè trionfaremo an- 
cor noi. Se non si ha riguardo di confidare la 
propria vita ad un uomo , perchè ricuseremo, 
di affidarla ad un Dio , la cui parola è infalli- 
bile ? Egli ci fa sapere , che dagli artigli della 
morte noi passiamo al soagiorno della gloria , 
e dell' immortalità; e diffideremo noi di al}ban-< 
donarci fra le 'braccia di un Dio umanato , il 
quale ci rassicura , che chiunque crede in lui 
non morrà giammai della morte eterna de’ Re- 
probi ? 

Se alcuno guardasse un suo compagno in- 
fermo , che dopo mortale malattia si è rimesso , 
ed è già sano , e gli si dicesse eh’ egli è giun- 
1o all* immortalità , non dovria esser chiamato 
folle, o insensato? Ah sì, che pur troppo bre- 
ve e limitata è là carriera di nostra vita! E ’l 
rientrare noi nella pristina sanità , altro non 
è , che un differirsi per altro poco la nostra 
morte. A noi è stata conceduta la vita da Dio 
sotto questa condizione ; ogni uomo che finora - 
ci ha preceduti non si è potuto sottrarre da 
questa legge universale. Nè gl’ Increduli stessi 
che ripugnavano di sottomersi ai divini voleri, 
non hanno ritardato nè pure un solo momento 
la loro vita. Al contrario un infinito numero 
di Cristiani , che altresì la morte temevano 
per le sue conseguenze , al pari di te si sono 
volentieri piegali , e rassegnati all’ aspetto del- 
la morte, e ripieni di verace fiducia nel loro 
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Dio, godono ora, e godranno per tulla I intera 
eternità. Alcerto che fra questi ve n’ erano dei 
giovani , come anche de’ vecchi ; alcuni vir- 
tuosi a tutta prova , altri accusavano qualche 
difetto ; ma tutti sono trapassati , rassegnali al 
divino volere, e con questo sentimento di umi- 
liazione a Ilio, hanno assicuratala loro eterna 
salute. Ad esempio di Ge>ù Cristo che lasciò la 
vita nel più bel fiore degli anni suoi . morì 
fra gli oltraggi ed i tormenti i più orribili , per 
una condanna la più crudele ed ingiusta ; etl 
in fine morì per noi , e noi ripugneremo di mo- 
rire per lui? do credo che ciascuno giovinetto, 
o ciascuna gio' inetta avrà condannato gli Apo- 
stoli , perchè abbandonalo e lasciato solo Gesù 
Cristo, fuggirono tutti, e ricusarono di anda- 
re con lui alla morte. Saremo noi più coraggio- 
si e più fedeli di loro. Gli empj soltanto si spa- 
ventano e fremono alla vista della morte , per- 
chè ne hanno assai di ragione, ma da nn se- 
guace , o una seguace di Gesù Cristo , oh 
quanto differenti Egli inspira i sentimenti ? 

Colui che crede fermamente la vita eterna , 
ed opera per farne acquisto non teme, nè dif- 
fìculia in lasciare questa terra infelice. 

È stabilito che ognuno dee morire una volta , 
se ripugneremo a tale divina legge, eviteremo 
forse, o la rilardaremo d’ un solo momento? No, 
che alcuna cosa da noi non si guadagnarebbe , 
anzi tutto il merito del nostro sacrificio da nei 
si perderebbe, con perdita di tutta la riccia- 
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g>eusa , dovuta alla nostra rassegnazione. Tra- 
passa da questa vita con sommissione S. Stefa- ' 
no Martire , e già vede nella sua agonia il no- 
stro Gesù , il Figlio dell' uomo nel più alto 
de' cieli sedere alla destra del Divin Padre. Tra- 
passa ugualmente lo scellerato Arrio , vomi- 
tando bestemmie , precipita nell’ Inferno., Pel 
primo non fu gloriosa e felice la morte , quan- 
‘do pel secondo crudele ed orribde ? L' esitar 
dunque nou giova , fna giova il rassegnarci : 
accogliamo le salutevoli esortazioni del nostro 
spiritual Direttore, e col soccorso della Grazia, 
che attualmente vivamente ci sollecita , obbedia- 
mo umilmente , ed' attendiamo ad espiare con 
pazienza le nostre colpe , e guadagnarci il Pa- 
radiso , con offerire a Dio 1’ atto più generoso : ' 
che offrir gli possiamo , il sacrificio de’ nostri 
giorni , e la totale nostra rassegnazione alla 
morte. 

Non devesi pensare all’ attacco , che inspira 
la natura per la vita , nè dell’ orrore , che alla 
medesima cagiona il sepolcro , o della ripugnan- 
za , che si prova , per la separazione dell’ ani- 
ma col corpo. Giova prendere per modello il 
Divino Maestro Gesù Cristo. Egli sul punto di 
terminar la sua vita fu oppresso dalla tristez- 
za , provò 1’ agonia di morte , sudò sangue , e 
dimandò al Padre d’ esser liberato dal bere l’a- 
maro calice della sua Passione dolorosa. Chi 
adunque potrà iscusare o giustificare ogni • av- 
versione , ogni pena, ed ogni naturale ripugnati- 
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vinetta in simile circostanza indarno si spaven- 
ti , e tremi perciò , perchè il suo cuore , eh’ è 
solo nella sua disposizione , si unisca al cuore 
agonizzante di Gesù Cristo , e dica con fiducia :* 
Padre celeste , che la vostra volontà divina sì 
adempia perfettamente , e non la mia. » 

È da supporsi che trovandosi viciuo a mori- 
re un giovinetto , o una giovinetta nulla non 
desideri con più ardore . che il perdono delle 
sue colpe , prima di essere presentato innanzi 
all’ eterno Giudice. Per ciò ottenere, bisogna 
che si determini da vero , per quel poco tem- 
po , che gli resta di vita ad imitare perfetta- 
mente il suo Divino Modello. Si consideri sul 
suo letto , come Gesù Cristo sulla Croce. Egli 
vi durò per obbedieuza a suo Padre tutto il 
tempo prefissogli dallo stesso , pronunciando fi- 
nalmente nello spirare quelle sacre adorabili pa- 
role , che debbono essere altresì le nostre ulti- 
me : « Padre mio e Siguore , nelle vostre mani 
io rimetto 1 ’ anima mia. » E fintantoché Egli, 
non ci richiama a se , rinnoviamo spesso il sa- 
crificio , che gli facciamo di nostra vita , di- 
cendogli .* « Signore , io spero in voi , e non 
resterò mai confuso nella mia speranza. « 
Intanto per accrescere più in noi questa fi- 
ducia ; ricorriamo in quel punto estremo, quan- 
to più spesso ci riesce , al Crocifisso , guardia- 
molo allora con attenzione , e dimandiamo a 
noi stessi. » Quei sangue che scorre da quelle 
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piaghe di chi è mai ? per chi lo ha egli versa- 
to ? Non lo ha sparso tutto per me? « Cor- 
rispondiamo adunque a sì immenso amore, 
confidando sempre ne’ suoi ineriti , e nel valo- 
re infinito di questo Divino Sangue. Non per- 
mettiamo che passi un sol momento senza che 
detestiamo le nostre colpe , ravvivando il nostro 
amóre , e la nostra speranza in Lui, Incorniti 
ciarno ancora a distaccarci, per quanto possia- 
mo , dal commercio degli uomini , e della inu- 
tile presenza de’ nostri parenti ed amici. Po- 
trebbe soccombere la nostra costanza per causa 
della loro desolazione e tristezza , che scorgere- 
mo in esso loro. Il pianto che vedremo scorre- 
re dagli occhi loro , potrebbe intenerirci , com- 
muoverci e strapparci qualche lagrima, che 
unicamente noi dobbiamo a’ nostri peccati. Nel- 
l’entrare ciascuno di noi in questo mondo in- 
felice , non conoscemmo nè amici , nè parenti i 
parimente nello stesso stato bisogna uscirne. 
Ognuno , che veramente ci ama , nello stato 
in cui ci vede si limita a pregare per noi spe- 
cialmente trovandoci nell’ Agonia , ne ander'a a 
prostarsi innanzi all’Altare , per implorarci dal 
Padre del Cielo degli ajuti efficaci per una san- 
ta morte ; lasciandoci frattanto padroni degli 
ultimi momenti di nostra vita. 

Aggiungeremo inoltre allora , ma senza sfor- 
zo alcuno , gli Atti di fede , di speranza e di 
amore, che saremo in obbligo rigoroso di fa- 
re j poiché per mezzo delle yirlù teologali , so- 
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pra tutto si solleva il Cristiano a Dio, e sì 
unisce a Lui , come suo autore. Dopo adunque 
dì aver venduto a Dio ciò che noi gii dobbia- 
mo, penseremo ancora al nostro Prossimo. Sap- 
piamo pur troppo , quanto ci è raccomandata 
la Carità fraterna ; perciò saremo in obbligo 
di mostrare ancora il nostro zelo per il bene , 
e per la salute dello stesso, coll’ edificarlo , e 
dare ad esso sentimenti degni d’ un moribondo 
veramente cristiano. Ne’ nostri ultimi momenti 
non v’ ha Predicatore , che P esempio , nè Apo- 
stolo che persuada quando un giovinetto, o 
una giovinetta vicini a morire. Per guadagnare 
adunque dal nostro letto altrettante anime a 
Dio , quante soni* le persone , che ci assistono ; 
è giusto predicar loro colle parole , col conte- 
gno , con tutto il nostro esteriore: Dimostre- 
remo ad essi tre cose t la prima , il gran dolo- 
re col più vivo pentimento di tutti i peccati di 
nostra vita : La seconda , un’ intima fiducia , 
una viva e ferma speranza nella divina miseri- 
cordia : L’ultima, una sommissione filiale , ed 
una perfetta rassegnazione alla diviua volontà. 
Oh quanti proseliti alla virtù potrà fare que- 
sto triplice sentimento ! Ne! vedere morire i San- 
ti così disposti e tranquilli, anche i più liber- 
tini vorrebbero divenire santi pur essi. 

Dopo aver ciò praticato , non si deve trascu- 
rare ninno di que’ soccorsi , che c’ indica la 
Chiesa , e de’ quali a dovizia ci fornisce que- 
st’ amorosissima Madre. Ricorriamo al nostro 
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potente avvocato , cioè , all' Angelo tutelare , 
a S. Giuseppe, protettóre degli agonizzanti , e 
sopra tutto al consolante e sicuro rifugio dei 
peccatori , la Madre di misericordia Maria 
Santissima : ninno mai de’ suoi servi divoti , 
eh' è a lei ricorso è perito,* diciamole -con tut- 
ta la possibile divozione , « filiale fiducia : » 
Santa Maria , Madre di Dio , 1 pregate per me 
povero peccatore , specialmente in quest’ ora ; » 
O quanti degli Eletti col di lei nome sulle lab- 
bra sono spirati dolcemente invocandola / 

Dimandiamo anche , che si recitino su di 
noi , in quel punto , le preci per gli agoniz- 
zanti , e J* accompagniamo col nostro spirito , e 
rispondiamo ad esse , se cel permettono le no» 
sire forze ? non potremo , se ci lascia il Signo- 
re 1’ uso dell’ udito , non sentire la più sensi- 
bile consolazione , che •questa tenera Madre ci 
scusa innanzi a Dio per le commesse nostre col- 
pe. £ se richiama ella la memoria delle nostre 
colpe in generale , che abbiamo commesse , lo 
fa per ottenerne più sicuro il perdono. Entri 
ciascuno di noi nel suo spirito , e mentre ch'el- 
la sollecita la grazia del nostro perdono , im- 
ploriamo ancor noi la divina misericordia , e 
ricordiamoci . che la Chiesa nostra Madre e 
quando insegna, e quando prega, ella è sempre 
da Dio inspirala. 

; Se va dunque a terminare la carriera della 
nostra vita , e siamo già vicini alia meta , con- 
doliamoci , e pieni di letizia diciamo coi Santo 
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Re Davide. Laetaius sum in bis quae dieta sunt 
miài, in domum Domini ìbimus. fcìcco già fi- 
nite le miserie , e i dolori , e già prossimo il 
momento dell' immorlal nostro premio; siamo 
stati finora in mezzo alle tenebre ; e la nostra 
agonia è l’aurora di quella luce celeste , che 
risplenderà agli ocelli di ciascuno di noi pei; 
un’ intera eternità- Nulla ora da noi s’ intende, 
e pure tatto andrà a svelarsi a’ nostri sensi, 
tutto a comprendersi dai nostro intendimento, 
e la morte sola vi scoprirà que’ profondi miste? 
r j , che adorammo umilmente nell’oscurità del- 
la Fede. ... \ 

i Coraggio dunque allora, o giovinetto , o gio- 
vinetta ; consolatevi ; Voi avete servito un gran 
Padrone , voi sarete tutti ricoverti del sangue 
di Gesù Cristo. Questo Sangue Divìdo sarà 
quello, che allora parlerà a vostro favore, a * 
contemplando la divina Misericordia , senza 
punto stancarvi , dite colla maggior tenerezza 
del vostro cuore : » Si , mio Signore , io uui, 
cainente spero in voi , e nella mia speranza „ 
dò , non rimarrò certamente confuso in eterno* 
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